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L’OTTANI ASEI PER CENTO DEI VOTANTI NEL NOSTRO PAESE 
IL 32 IN INGHILTERRA, H 60 IN FRANCIA, IL 60 NELLA RFT 


ITAIIA lA SINISTRA 




Preval g ono i conservatori in Europa 

Flessione del PCI rispetto al 4 giugno. Calo de 
Aumentano i socialisti e i partiti minori 

Dal nostro paese una spinta a far contare la volontà delle masse nella Comunità - Le dimensioni del calo democristiano particolarmente ampie nelle 
città e nel Mezzogiorno che ha pagato il prezzo più alto alle scelte economiche della CEE - Soltanto nella tarda mattinata i risultati definitivi 


Una prima valutazione 


Il primo parlamento 
elettivo della Comunità 
europea nasce debole e 
sotto il segno di una pre¬ 
valenza modei'ata e con- 
sen'atrice. E ciò — va 
detto subito non per 
responsabilità dell'Italia, 
che troppo spesso viene 
invitata a prendere lezio¬ 
ni di civiltà e di democra¬ 
zia dagli altri. Hanno con¬ 
tribuito a questo esito non 
positivo vari fattori, pri¬ 
mo fra tutti l’alto asten¬ 
sionismo nei paesi setten¬ 
trionali che è, a sua vol¬ 
ta, specchio di un limite 
politico su cui dovrebbe¬ 
ro riflettere tutti, compre¬ 
se le socialdemocrazie che 
in tali paesi sono la for¬ 
za prevalente nella sini¬ 
stra. 

In effetti, un’Inghil¬ 
terra che vota al 30% 
esprime non solo un’evi¬ 
dente riserva e disinte¬ 
resse della vasta opinione 
pubblica verso la costru¬ 
zione europea (e, in mi¬ 
sura minore ma egual¬ 
mente significativa, que¬ 
sta osservazione vale per 
la Germania, la Francia, 
la Danimarca), ma anche 
le esitazioni del partito 
che rispecchia, talora qua¬ 
si in esclusiva, il movi¬ 
mento operaio. La sinistra 
europea ha molto cammi¬ 
no da fare, e questo vale 
per tutti, compresi i par¬ 
titi socialisti e socialde¬ 
mocratici — insomma 
r«eurosocialismo» — che 
erano chiamati ad un 
grande appuntamento. 
Questa occasione non è 
stata colta. Si può. inve¬ 
ce, notare che un risulta¬ 
to positivo è stato rag¬ 
giunto dai due partiti ita¬ 
liani affiliati airintema- 
rionale socialista, pur sen¬ 
za un’alterazione signifi¬ 
cativa dei rapporti di for¬ 
za all'intemo della sini¬ 
stra. 

> Questo risultato a di¬ 


mensione comunitaria au¬ 
torizza serie preoccupazio¬ 
ni sul futuro della Co¬ 
munità, sugli intere.ssi che 
in essa tenderanno a pre¬ 
valere (e che non coinci¬ 
dono certo con quelli delle 
aree più deboli come la 
nostra agrìcoltura e il 
Mezzogiorno), sulle poli¬ 
tiche che ne risulteran¬ 
no. In termini molto ge¬ 
nerali, si. può dire che 
la borghesia europea ha 
preso più sul serio le di¬ 
mensioni continentali dei 
suoi^ interni, mentre il v 
moviniiénto’ operaio e pro¬ 
gressista sconta le sue de¬ 
bole^ e le sue gravi di¬ 
visioni storiche, che non ’ 
gli hanno consentito di 
presentarsi come forza 
daw'cro dirigente di una 
Comunità di popoli e di la¬ 
voratori. C’è già qui un 
ammonimento: socialisti, 
socialdemocratici, comu¬ 
nisti devono con grande 
coraggio ricercare le vie 
di una comprensione lea¬ 
le e di una convergenza, 
se si vuole che la Comu¬ 
nità non si consolidi co¬ 
me un presidio di interes¬ 
si conservatori. 

Diverso, per fortuna, è 
il panorama offerto dal-. 
ritalìa che, col voto di ie¬ 
ri. si presenta non già co¬ 
me una < anomalia meri¬ 
dionale > ma come un pae¬ 
se politicamente avanza¬ 
to, e molto sensibile ri¬ 
spetto alla necessità di 
una forte presenza in Eu¬ 
ropa; si pensi al dato dav¬ 
vero straordinario (86 per 
cento) (iella partecipazio¬ 
ne degli italiani al voto. 

II risultato delle urne, 
inoltre, ha portato ad un 
equilibrio tra forze con- ' 
sen'atrici e schieramento 
progressista mólto ' più 
avanzato di quello medio 
della Comunità. Qu>'.to 
dà una particolare foiza 
alla presenza italiana nel 


Parlamento e in partico¬ 
lare alla cospicua frazio¬ 
ne di deputati delle sini¬ 
stre. 

Il voto rispecchia abba¬ 
stanza da vicino la real¬ 
tà effettiva dei rapporti 
di forza in Italia. Gli 
scostamenti segnano una 
limitata . redistribuzione 
che sarebbe scorretto 
leggere come una signi¬ 
ficativa rettifica del vo¬ 
to del 3 giugno. Si . 
prenda il voto della DC 
che è il più distante. E* 
difficile ritenere che la 
forza di questo partifo sia v; 
stata ridimensionata in 
sei giorni, come appari¬ 
rebbe dal confronto tra 11 
3 e il 10 giugno. Certe 
perdite si spiegano anche 
con le particolarità del 
voto europeo, con la man¬ 
cata mobilitazione dei can¬ 
didati e dei loro sistèmi 
di interessi e di clientela, 
che è un fattore essenzia¬ 
le per la DC. Questo ha 
certo un significato per il 
giudizio politico-morale su 
questo partito, ma non se 
ne può desumere che, tor¬ 
nando a votare domani 
per organismi nazionali, 
si ripeterebbe lo stesso 
risultato di ieri. 

Le particolarità del vo¬ 
to europeo vanno richia¬ 
mate anche per l’esito del¬ 
le liste comuniste. A par¬ 
te il dato politico di una 
minore possibilità del PCI 
di godere di effetti trai¬ 
nanti esterni, c’è il fatto 
che in strati popolari mar- . 
ginali l’informazione sul¬ 
la posta in giuoco era pra¬ 
ticamente nulla, e su que¬ 
sto si è potuto ingenerare 
. una certa confusione, o un 
disinteresse. Naturalmen¬ 
te, questo va inteso come 
un problema politico per 
noi e per il movimento 
operaio italiano nel senso 
di elevare la consapevo¬ 
lezza della dimensione 
continentale della lotta di 
classe e democratica. 


PARLAMENTO EUROPEO 

Riepilogo generale (68179 sezioni su 77098) 


PARTITI 

P.C.I. 

P.S.I. 

D.C. 

P.S.D.I. 

P.R.I. 

P.D.U.P. 

D.P.* 

P.R. 

P.L.I. 

Dem. Naz. 

M.S.I. 

S.V.P. 

U.V. 

Ahrì 


EUROPEE 1979 
VOTI % 


9.267.047 

3.399.279 

11.316.478 

1.342.555 

789.054 

359.079 

215.581 

1.116.943 

1.102.158 

123.333 

1.673.228 

195.502 

148.483 


29,8 

11 

36,4 

4.3 

2.5 
1(2 
0,7 

3.6 
3,6 
0,4 

5.4 
0,6 
0,5 


TOTALI 31.048.720 


POLITICHE 

VOTI 

11.107.632 

3.586.163 

14.007.347 
1.404.074 
1.105.952 
501.397 
295.316 
1.259.326 
708.024 
228.555 
1-923.132 
206.264 
32.250 
199.858 

36.565I290 


1979 

% 


30,4 

9.8 
38,3 ; 

3.8 
3 

1(4 
0,8 ■ 
3,4 

1.9 
0,6 
5,3 
0,6 
0,1 
0,5 


♦ Solfo la sigla DP si è presentata NSU 


ROMA — Tre i dati fonda- 
mentali che emergono all’al¬ 
ba di oggi dai primi risultati 
e dalle proiezioni finali sul 
voto italiano per il Parla¬ 
mento europeo: 

A la percentuale assai alta 
^ dei votanti: 86®o, contro 
1*89.9% delle politiche gene¬ 
rali della settimana scorsa. 
Ma allora si era votato anche 
il lunedi mattina. L’Italia è co¬ 
si al primo posto, tra tutti i 
paesi dell’* Europa dei no¬ 
ve», per partecipazione alla 
consultazione. Una testimo¬ 
nianza di grande maturità de¬ 
mocratica, e una spinta a far 
contare la volontà delle mas¬ 
se nella Comunità; 

A la sinistra consolida ' le 
” sue posizioni, seppur con 
qualche redistribuzione al suo 
interno. Stando almeno alle 
indicazioni fornite dal Vimi¬ 
nale intórno alle 4 e riferite 
a due terzi- dei voti^ il PCI 
registra una lieve flessione 
che Io porterebbe intorno al 
30%; i socialisti guadagne¬ 
rebbero un punto; in lievis¬ 
simo aumento PR; sostan¬ 
zialmente stabili PDUP e DP. 
(cioè NSU che. per i mecca¬ 
nismi della legge elettorale 
europea, otterrebbe quella 
rappresentanza parlamenta¬ 
re che non ■ era riuscita 
ad ottenere alla Camera). Il 
dato sul consolidamento della, 
sinistra italiana è tanto più ri¬ 
levante se si tien conto delle 
negative tendenze che sembra¬ 
no emergere dal voto in altri 
paesi europei. Inghilterra e 
RFT soprattutto; 

© una sensibile flessione 
della DC (1.6 punti in 
meno, ma la perdita c 
assai più consistente nelle 
grandi città) e la conferma 
della spinta al rafforzamento 
dei partiti intermedi, anche 
qui tuttavia con qualche rime¬ 
scolamento di voti: ad un lie¬ 
ve calo repubblicano, corri; 
spendono infatti gli aumenti 
del PSDI e (più netto) del 
PLl. Nel compleso. sembra 
di cogliere un ulteriore trava¬ 
so di voti democristiani a 
questi partiti. - - 

Dalle prime indicazioni di I 
massima sulla coesistenza 
dei vari gruppi parlamentari, 
un dato significativo: i, co¬ 
munisti italiani, all’interno 
della sinistra europea, costi¬ 
tuiranno il gruppo più nume¬ 
roso dopo quello della social- 
dennocrazia tedesca. proie¬ 
zioni prevedono • infatti per 
PCJI dai 24 ai 25 seggi. ■ 

Quanto ai seggi degli altri 
portiti. 29 andrebbero alla 
DC. la cui percentuale sa¬ 
rebbe intorno al 36,7 per cen¬ 
to. I socialisti avrebbero ccn- 
quìstato nove seggi, salendo 
dal 9,8 a circa 1*11%. Quattro 
seggi al PSbl, tre ai liberali 
(che quasi raddoppiano la loro 
incidenza suITelettorato. rispet¬ 
to al 4 giugno)^ due ai repub¬ 
blicani, un seggio a. testa a 
DP e PDUP, mentre i missini 
ne prenderebbero quattro sen¬ 
za variazioni so.stanzìaIi rì- 
.spetto al risultato delle poli¬ 
tiche. 

Un'anali.si più articolata 
del voto comunista è ancora 
difficile. Si conferma tuttavia 
una disomogeneità delle ten¬ 
denze. ma con segno che ap¬ 
pare rovesciato rispetto alla 
settimana scorsa. In partico¬ 
lare. nel Mezzogiorno (e, al- 
rtnterno di esso, specialmente 
in Calabria, in Sicilia e Sarde- 
gi») il PCI tende a migliorare, 
anche sensibilmente, i risul¬ 
tati del 4 giugno. La spiega¬ 
zione più immediata e logica 
.sta nel fatto che proprio il 
Sud ha pagato il più alto 

(Segue in ultima pagina) 


Nella RFT cresce 
laCDU-CSÙ, 
calano socialdemo¬ 
cratici e liberali 

Lieve aumento dei democristiani della CDU-CSU (che 
passano dal 48,6% delle politiche del 1976 al 49.5%) e 
lieve flessione dei socialdemocratici della SPD (dal 
42.6% al 41.1%) e dei Uberali della FPD (dal 7.9% al 
6.1%). Questo, nella Repubblica federale tedesca, il ri¬ 
sultato del .voto europeo, cosi come si proQla secondo 
le proiezioni.;, à A:rùtinio ancora in córso) Stando alle 
proiezioni la CDU-CJSU manderà a Strasbùrgó 42 depu- 
' tati, mentre i socialdemocratici saranno 34 e i liberali 5. 
Per quello che riguarda la partecipazione al voto, essa 
è stata di circa il 60%, cioè il 30% in meno delle pre¬ 
cedenti politiche. A PAGINA 2 


In Francia vince 
Giscard, scende 
il PS, tiene il PCF 
e crolla Chirac 

Successo dei giscardiani, netta sconfitta dei gollisti 
di Chirac. tenuta dei comunisti e lieve arretramento dei 
socialisti. Così si profila il risultato del voto francese 
che, stando alle proiezioni, vede il partito del presi¬ 
dente della Repubblica passare dal 21,5 delle politiche 
de] *78 al 27,9 per cento, i gollisti dal 22,5 al 15.9 per 
cento, il PCF attestarsi sul 19,9 per cento, mentre il 
PS che nel ’78 da solo aveva il 24,6 per cento oggi, 
con i radicali di sinistra, scende al 23,9. E’ la prima 
volta dal ’73 che il PS subisce una flessione; ed è 
anche la prima volta che i giscardiani prevalgono sui 
gollisti cm cui formano la maggioranza. A PAGINA 2 


In Gran Bretagna 
ai conservatori 
la maggior 
parte dei seggi 

stando alle ultime pròiezioni diffuse nella, notte, in Gran 
Bretagna il partito conservatore con il 48,3% dei - voti 
manderà a Strasburgo un gruppo dì 58:60 deputati, men¬ 
tre i laburisti, con il 35.4% dei voti, manderà soltanto 
18 o 20 suoi rappresentanti. I liberali — ebe sono i più 
forti e coerenti ■ sostenitori dell’integrazione europea — 
corrono il rischio dì non vedere eletto alcun knró rap¬ 
presentante. Cosi anche il meccanismo elettorale bri¬ 
tannico ha contribuito a in*emiare.i] partito della signora 
Thatcher, nel corso di elezioni che hitnno visto una scar¬ 
sissima affluenza alle urne, record negativo in questa 
consultazimie eureka. A PAGINA 2 


In Belgio quadro 
stabile: 9 seggi 
ai socialcristiani 
e 7 ai socialisti 

In Belgio i primi dati fomisoono un quadro stabile 
rispetto aUe elezioni politiche dello scmrsò dicend>re:: 
unica variazìoae è costituita da una l^gera flessione 
del partito sodalcristiano a vantaggio del partito fe¬ 
deralista fiammii^o, la Vtdksunie. Ai socìakristiaiii 
andranno comunque 9 seggi contro i 7 dei socialisti. 
Nel quaitier generale della CEE a Bruxelles la notte 
dello scrutinio è trascorsa in un clima di freddezza 
per un’affluenza al voto inferiore al previsto, la quale 
indire vi«ie considerata come determinante nella fles¬ 
sione, della sinistra e nella maggioranza moderata de] 
nuovo Parlamento europeo. À'PAGINA 2 


Il PCI 

primo partito 
tra i lavoratori 
emigrati 
all’estero 

ROMA — Malgrado che 11 
voto degli italiani all’este¬ 
ro sia stato in ogni modo 
ostacolato, i primi risulta¬ 
ti dall’emigrazione sotto¬ 
lineano una nettissima af- 
fermazicne del PCI, che 
ovunque è il. primo par¬ 
tito. >, 

Ecco 1 parziali diffusi 
poco dopo le 4 di stama¬ 
ne dal ministero dellTn- 
temo, e divisi secondo le 
circoscrizioni di apparte¬ 
nenza dei lavoratori emi¬ 
grati all’estero (non si 
possiedono per 11 monien- 
to 1 dati relativi al voto 
per narione): 

I. circoscrizione (nord- 
occ.) PCI 26%. DC 21,5%, 
PSI 11%. 

II. circoscrizione (nord- 
orient.) PCI 29,2%, DC 
22%, PSI 10,7%. 

III. circoscrizione (cen¬ 
tro) PCI 29,6%, DC 21,9%, 
PSI 10,8%. 

IV. circoscririone (mez- 
. zogiomo) PCI 39%, DC 

2L9%. PSI 6,9%. 

V circoscrizione (Isole) ' 
PCI 41,2%, DC 22,2%, PSI 
7,3%. 

Come si vede, il succes¬ 
so maggiore dei commisti 
viene dai lavoratori meri¬ 
dionali e isolani, che co¬ 
stituiscono di gran lunga 
la maggioranza degli emi¬ 
grati italiani. 


Dopo Io Francia e la RFT si conferma lo scandalo del voto all'estero 

Solo caos per gli italiani in Belgio 

Oltre airesclusiooe della loro stragrande maggioranza dalle liste elettorali, il marasma organiz¬ 
zativo ha ulteriormente ridotto la possibilità di partecipare alle elezioni ~ H pericolo di brogli 


1 DATI DELLA BEFFA AGU EMIGRATI 

‘ROMA —Quanti lavoratori italiani negli altri otto paesi della CEE erano 
iscritti nelle liste elettorali? E quanti hanno potuto votare? Sulla base de¬ 
gli ultimi dati pubblicati dal'ministero degli esteri gli immigrati nella Co- 
" munita europiea -sono 11727.462. Sulla base dei dati forniti ieri dal mini- 
' stero degli-interni gli iscritti nellè liste elettorali erano solo 386.431. Que¬ 
sta la suddivisione per paese': ’ 

DANIMARCA: emigrati 2:027; iscritti 437. * ' 

GRAN BRETAGNA: emigrati 230.000; iscritti 41.025. 

FRANCIA:, emigrati 546.193; iscritti 147.425. 

IRLANDA; emigrati 2.049; iscritti 586. - 
tUSSEMBURGO: emigrati 32.000; iscritti 9.103. r 
OLANDA: emigrati ; ^.284; » iscritti. 5.590. 

RFT; emigrati’ 57C),825; iscritti 108:775. 

Per quello che riguarda .gli iscritti nelle liste elettorali che hanno!potuto 
votare si hanno i seguènti dati: ì . 

FRANCIA: votanti 41.926 pari al 28,43%.' 

IRLANDA: votanti 206 pari al 35,15%. 

LUSSEMBURGO: votanti 5.554 pari al 61,01%. 

OLANDA: votanti 1.990 pari al 35,59%. 

RFT: votanti 38.484 pari al 35,37%, 

Alle ore 17 di ieri, rpentre erano ancora in corso le operazioni elet¬ 
torali, la percentuale dei votanti in Belgio si adirava sul 30%, in Dani¬ 
marca sul 20% e in Gran Bretagna tra il 10 t il 15%. 


Dal Bostro corrìspondoite 

BRUXEL1,ES — Appare sem¬ 
pre più come una beffa ama¬ 
ra Ù. primo voto degli emi¬ 
grati italiani all’estero. Sin 
da prima che si aprissero i 
seggi, alle IO di ieri mattina, 
lunghe file di uomini e don¬ 
ne. spesso con i bambini ap¬ 
presso. si. sono formate da- 
canti alle ventidue sezioni 
elettorali allestite per gli ita- 
liahi di Bruxelles, e a quelle 
dei centri della provincia. Ma 
ben presto è stato chiaro che 
alla volontà di partecipare al 
rato e al desiderio di espri¬ 
mersi ' per la ' prima volta,. 
spesso dopo venti anni di * esi¬ 
lio* politico, l’amministrazio¬ 
ne dello Stato italiano non è 
stata capace di rispondere 
che con U caos più totale, 
con l’insufficienza scandalosa 
delle strutture, con il mara¬ 
sma organizzativo. 

Già dai giorni scorsi si era 
visto che in Belgio il tanto 
promesso voto all’estero non 
sarebbe stato possibile neppu¬ 
re ad una metà degli aventi 
diritto. Sui circa trecento mi¬ 
la italiani residenti qui, e sui 
duecento mila elettori poten¬ 
ziali, neppure ottanta mila ri- 


Slittavano iscritti alle Ksfe 
elettorali atta vigìlia del vo¬ 
to. Disguidi, ritardi, errori, 
dèlie prefetture e dei comuni 
avevano dunque già escluso 
in partenza dal diritto di voto 
la maggioranza degli italiani 
in Belgio. 

Nel tentativo estremo di ga¬ 
rantire comunque un certo 
successo alla consultazione, 
negli ultimi giorni e sin nelle 
ultime ore si è assistito ad 
una corsa disordinata al¬ 
l’iscrizione nelle liste, al di là 
di ogni termine legale. Il con¬ 
solato di Bruxelles ha conti¬ 
nuato ad aggiungere nomi agli 
elenchi degU elettori sino al¬ 
le prime ore di domenica mat¬ 
tina, in una gara col tempo 
condotta cól sacrificio perso¬ 
nale e cól sìncero desiderio 
di far partecipare al voto 
più gente possibile; ma na¬ 
turalmente con U rischio di 
creare sitxumoni insosfenibi- 
li e incontrollabili dal punto 
di vista legale. 

Appena aperte le sezioni 
elettorali ieri mattina, la si¬ 
tuazione si è dimostrata in 

V«ra Vogetti 

(Segue in ultima pagina). 
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Vince Giscard, crolla Chiràc 
indietro il PS, tiene il PCF 

n partito del presidente della Repubblica dal 21,5 del *78 al 27,9% (26 seggi) - I gollisti (dal 22,5 
al 15,9%) hanno 15 seggi - I comunisti il 19,9% e 18 seggi - Ai socialisti il 23,9% e 22 seggi 
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Dal nostro inviato 

PARIGI — Vittoria dei giscar- 
diani, netta sconfitta dei gol¬ 
listi di Chirac, tenuta dei co¬ 
munisti, lieve arretramento dei 
50cialt5(t e radicali di sini¬ 
stra. Questa la proiezione che 
verso la mezzanotte di ieri for¬ 
niva la televisione sui risul¬ 
tati del voto dei francesi per 
il parlamento europeo. Un vo¬ 
to « mediocre », secondo i pri¬ 
mi commenti, per quel che 
riguarda la partecipazione dei 
francesi alla consultazione che 
deciderà delle strutture della 
Europa di domani (ha votato 
solo il 60,2 per cento dei 35 
niUioni di elettori, una cifra 
nettamente inferiore alle le¬ 


gislative del marzo 1978), ma 
non per questo meno signifi¬ 
cativo sul piano della politi¬ 
ca interna e degli sviluppi dei 
rapporti, soprattutto all’interno 
delia maggioranza governati¬ 
va; dove i rapporti di forza 
risultano ampiamente capovol¬ 
ti a favore della UDF di Ci¬ 
sco rd. 

Se la proiezione dovesse ri 
velarsi esatta, i voti tra le 
quattro formazioni principali 
in lizza dovrebbero risultare 
così ripartiti: giscardiani (li¬ 
sta di Simone Veil) 27,9 per 
cento e 26 seggi; gollisti (li¬ 
sta di Chirac) 15,9 per cento e 
15 seggi: 'comunisti 19,9- 
cento e 18 seggi; ‘socialisti 
23,9 per cento e 22 seggi. 


La UDF di Giscard d'Es- 
taing dunque, che alle ultime 
elezioni legislative aveva ot¬ 
tenuto il 21,5 per cento con¬ 
tro il 22,5 dei gollisti di Chi¬ 
rac, si vede assegnare dagli 
elettori della maggioranza go¬ 
vernativa la leadership di uno 
schieramento di potere in se¬ 
no al quale, a partire da do 
mani, potrebbero esplodere in 
maniera ancora più acuta con¬ 
trasti e contraddizioni. Poi¬ 
ché se è vero che gli eletto¬ 
ri francesi non sono stati ec¬ 
cessivamente presi dalla bat¬ 
taglia sui poteri istituzionali 
posti dalla costruzione euro¬ 
pea — rispetto o meno del 
trattato di Romn. souronifà 
nazionale, allargamento o me¬ 


no dei poteri del futuro par¬ 
lamento europeo — non si può 
negare che l'interesse si fos- 
.se invece acceso attorno ai 
problemi di politica interna 
e dinanzi alla netta percezio¬ 
ne che la consultazione del 10 
giugno poteva ritenersi un 
test per le future elezioni pre¬ 
sidenziali deirSl e per l'evol¬ 
versi dei rapporti all'interno 
della maggioranza e dell'oppo¬ 
sizione di sinistra. <c Effettiva¬ 
mente — scriveva ieri matti¬ 
na il quotidiano filosocialista 
“Le Matin" — i risultati che 
registreranno gollisti e co 
munisti saranno un’indicazio¬ 
ne del rapporto di forze in 
seno alla maggioranza e al¬ 
l'opposizione ». 


In Danimarca 
affermazione 
delle forze 
ostili alla CEE 

COPENAGIffiN — La CEE ha perduto l'appoggio espli¬ 
cito dei danesi, che pure avevano approvato con il refe¬ 
rendum del 1972 l’adesione al Mercato comune. Alla prima 
elezione diretta del parlamento europeo ha partecipato 
soltanto tina cospicua minoranza, il 48 per cento degli 
aventi diritto al voto. 

Sulla base deir80% dei voti scrutinati, ai socialdemo¬ 
cratici andrebbe il 22,7% dei voti, circa il 15% in meno 
rispetto alle elezioni politiche del febbraio 1977; ai conser¬ 
vatori il 20,6% (8,5); ai liberali e centro democratico il 
15,5%; al Movimento popolare contro la CEE, cui partecipa 
il partito comunista danese, il 16,2%; agli apparentati di 


questa lista, i socialpopolari e i socialisti li sinistra, il 
5,1%. Alle elezioni nazionali i comunisti avevano riscosho 
il 3,7%. i socialpopolari il 3,9% e i socialisti di sinistra 
il 2.7%. 

Tra i risultati di maggior. spicco vanno indicati il 
successo del Movimento popolare contro la CEE. il netto 
calo dei socialdemocratici del premier Anker Joergensen. 
la sconfitta dei qualunquisti di Glistrup, la crescita dei 
conservatori, liberali e democratici di centro. 

Questi ^e ultimi partiti, die si sono presentati durante 
la campagna elettorale come i più convinti sostenitori 
della cooperazione europea, dovrebbero ottenere comples¬ 
sivamente sei dei 16 seggi attribuiti alla Danimarca. -Ai 
socialdemocratici dovrebbero essere attribuiti tre seggi; 
e.ssi si sono proclamati favorevoli alla cooperazione eco¬ 
nomica ma contrari a qualsiasi ulteriore passo verso for¬ 
me di integrazione politica. Un seggio verrebbe assegnato 
ai qualunquisti. 

Al Movimento popolare contro la CEE e alle liste 
apparentate — socialpopolari e socialisti di sinistra — 
andrebbero 5 seggi. Il sedicesimo deputato è stato eletto 
' In Groenlandia. Più che il carattere di elezione diretta 
per il Parlamento europeo, la consultazione danese ha 
avoito l’aspetto di un nuovo test circa l’atteggiamento dei 
danesi nei confronti della Comunità. 


1 socialcrìstianì belgi 
in leggera flessione 


Avrebbero 9 seggi e ì socialisti 7 - In Olanda si prospetta un’avanzata de - In 
Lussemburgo si è votato-anche, per.-le. polìtiche: battuto il centro-sinistra 



BRUXELLES — Dentro un seggio per gli italiani emigrati 


Dal nostro corrispondente i 

BRUXELLES — L’atmosfera, i 
nella grande sala del Barlay- 
mcnt dove computerà e televi¬ 
sioni avrebbero dovirto sfor¬ 
nare minuto per minuto tutti 
i dati più aggiornati suU’an- 
damento degli scrutini dei no¬ 
ve paesi della CEE. non è 
certo di festa. Non solo e non 
tanto perché, al solito, i ter¬ 
minali si bloccano, le notizie 
arrivano fiacche e a rilento, 
i calcolatori ogni tanto impaz¬ 
ziscono (ad un certo momen¬ 
to fra la sorpresa generale 
sul tabdlone è apparso uno 
sconcertante risultato italiano: 
DC 47%. PCI 19%). I motivi 
della delusione sono più pro¬ 
fondi: la prima grande con¬ 
sultazione sull’Europa ha ri¬ 
velato una temperatura tiepi¬ 
da fra gli elettori dei nove 
paesi, che non favorisce cer¬ 
to iHi grande slancio democra¬ 
tico nel futuro della rita del¬ 
la Comunità. In più. il crollo 
dei laburisti inglesi, le im¬ 
portanti flessioni dei social- 
democratici dai>esi. tedeschi e 
olandesi che si delineano dai 
primi dati o dalle previsioni, 
lasciano temere die il futu¬ 
ro Parlamento europeo sarà 
caratterizzato da una maggio¬ 
ranza moderata, che non ri¬ 
specchia la somma delle real¬ 
tà nazionali dei nove paesi, pia 
è piuttosto determinata dalla 
bassa perr^entuale dei votanti. 

A caldo, ì commenti dei mas- 
siiTtì dirìgenti'della CEE che 
.scendono nel corso della lun¬ 
ga nottata elettorale in sala 


stampa, ruotano tutti .sulla ' 
scarsa percentuale di votanti 
nella maggior parte dei nove 
paesi con la lodevole eccezio¬ 
ne dell’Italia. Il commissario 
francese Claude Cheysson. se 
la prende con Tastcnsionìsmo 
degli inglesi: « L’Inghilterra 
è entrata nella CEE con die¬ 
ci anni di ritardo, entrerà nel- ‘ 

10 SME in ritardo ed ora è 
l'ultima nel processo di de¬ 
mocratizzazione della C<Mnu- 
nità ». Il presidente della com¬ 
missione CEE. il laburista in¬ 
glese Roy Jenkins, elogia il 
senso civico degli italiani in 
confronto con quello dei suoi 
concittadini. La ba.ssa percen¬ 
tuale dei votanti tuttaria, af¬ 
ferma, non costituirà « un dm- 
no permanente » in prospetti¬ 
va per il nuovo Parlamento 
europeo. 

Anche il vicepresidente del¬ 
la commissione, l’italiano Lo¬ 
renzo Natali, si consola con 
la buona partecipazione al vo¬ 
to nel nostro paese; il belga 
Davignon fa l’esempio ame¬ 
ricano: negli USA. afferma. 
Congresso e Senato vengono 
eletti da una percentuale di 
votanti ancora più bassa di 
quella che si è espressa per 

11 Parlamento europeo. 

Amaro invece il commento 

' del Tiremicr lussemburghese 
Gaston Thorn, sconfitto nelle 
elezioni politiche ■ che- si so¬ 
no svolte nel Granducato 
contemporaneamente, a quel¬ 
le europee, c Abbiamo falli¬ 
to tutti nello spiegare l’Euro¬ 
pa YTgli elettori. Abbiamo in¬ 
vitato la gente a votare di¬ 
cendo allo stesso tempo che 


nulla sarebbe cambiato dopo 1 
■ queste elezioni ». Thorn sot¬ 
tolinea con preoccupazione 
^ la tendenza moderata che si 
'è e^ressa in quasi tutti i 
paesi della CEE. paragona¬ 
bile. ha detto, alla insicurez¬ 
za diffusa durante la crisi 
economica di prima deDa 
guerra. 

I risultati delle elezioni le¬ 
gislative in ‘ Lussemburgo 
confermano questo giudizio: i 
cristiana sociali, con 24 seg¬ 
gi (6 in più che nel ’74).' ot- 
_tengono la sperata vittoria 
sui due partiti della coalizio¬ 
ne governativa, socialisti e 
liberali, che prendono 14 seg¬ 
gi ciascuno perdendone 3 i 
.socialisti e mantenendo i lo¬ 
ro i liberali. Perdono 2 seggi 
i socialdemocratici, mante¬ 
nendone tre. ne perdono 3 i 
comunisti, che ne conserva¬ 
no 2. a vantaggio di liste di¬ 
verse, (Ecologisti. « Arruola¬ 
ti per forza »). che ottengo¬ 
no 4 seggi. In totale i parti¬ 
ti di sinistra o di centro si¬ 
nistra perdono ben 8 seggi. 

■ Per quanto rìguar^ il Par¬ 
lamento europeo la distribu¬ 
zione dei sei seggi in palio 
è invece la seguente: cristia¬ 
no-democratici 2, socialisti 2 
e liberali 2. 

In Belgio invece i primi 
dati, che hanno cominciato 
ad arrivare solo nelle prime 
ore di .questa mattina, davano 
un quadro assai stabile rispet¬ 
to a quello delle elezioni po- 
litithe del 17 dicembre, con 
j un leggero riflusso del partito 
I socialcristiano a vantaggio del 


partito federalista fiammingo, 
la Volksunie. In complesso, 
i seggi die spettano al Bel¬ 
gio ne] Parlamento eurcH^eo 
verrebbero così divisi: socia¬ 
listi 7 (4 ai francofoni e 3 
ai fiamminghi); socialcristiani 
9 (6 al CVP fiammingo. 3 al 
PSC francofono); Fronte de¬ 
mocratico francofono 2; Vol¬ 
ksunie 2. 

La tendenza generale ad un 
rafforzamento dei democristia¬ 
ni e ad un arretramento dei 
socialisti si confermerebbe in¬ 
vece in Olanda, secondo un 
.sondaggio cmnpiuto nella gior¬ 
nata di giovedi scorso, paral¬ 
lelamente alle operazioni di 
voto. Secondo tali dati. U 
partito democristiano (CDA) 
del premier Van Agt divente¬ 
rebbe il primo partito, pas¬ 
sando dal 31.9 per cento delle 
politiche al 34.9 per cento e 
ottenendo 10 seggi a Strasbur¬ 
go; i socialisti del PVD.A scen- 
darebbero dal 33,8 al 31.4 per 
cento, con 9 seggi; i liberali 
dal 18 al 16,8 per cento (4 
seggi), i radicali (c Democra¬ 
zia %») dal 5.4 air8,3 per 
cento con 2 seggi. 

Ma i risultati olandesi non 
si sapranno che nelle prime 
ore di oggi pomeriggio: la 
stretta osservanza del riposo 
festivo ha infatti impedito che 
qualsiasi operazione di scruti¬ 
nio si svolgesse nella giornata 
di domenica. Solo questa mat¬ 
tina le urne verranno riaper¬ 
te ed inizieranno gli scrutini. 

V. ve. 


L'affermazione dei giscar¬ 
diani sui gollisti risulta quin¬ 
di il fatto più rilevante e più 
denso di possibili conseguen¬ 
ze sul piano interno. Ma oc¬ 
corre rilevare anche l'altro 
fatto significativo sull'altro 
versante, quello dell'opposizio¬ 
ne di sinistra. E' la prima 
volta dal ‘73 che il partito so¬ 
cialista di Frangois Mitter¬ 
rand registra una flessione: 
nel 1978, alle legislative, i so¬ 
cialisti da .soli, vale a dire 
senza l'apporto dei radicali 
di sinistra che questa volta 
figuravano nella stessa lista 
di Mitterrand, avevano otte¬ 
nuto il 24,6 per cento. Non si 
esclude che su questo risul- 
iato abbiano influito diversi 
fattori, non ultimo la disputa 
del congres.so di Metz tra 
Mitterrand da una parte e Ro- 
,card e Maurois daH'altra, ri- 
soltasi con l’esclusione dalla 
direzione del partito delVala 
riformista, ciò che ha creato 
un notevole disagio nelle file 
socialiste. Il divario tra co¬ 
munisti e socialisti, sulla ba¬ 
se di queste proiezioni, sem¬ 
bra quindi alleggerito. 

In un primo commento a 
caldo fatto da Marchais din¬ 
nanzi alle telecamere istalla¬ 
te nella sede dell’AHumanité», 
il segretario del PCF ha sot¬ 
tolineato come i comunisti ob- 
biano mantenuto la loro in¬ 
fluenza sull'elettorato consoli¬ 
dando il risultato delle legi¬ 
slative e aggiungendo «il fatto 
rilevante» che io scarto tra 
comunisti e socialisti, che era 
del 4% circa nel '78, è oggi 
sceso al 3%. Secondo Mar¬ 
chais questa € è una prima 
tappa verso il riequilibrio in 
seno a’#i sinistra, verso 1’ 
obicttivo cioè che il PCF si 
era posto dopo la rottura del 
programma comune per rico- 
-.struire,'come è àtato indica¬ 
to dal XXm Congresso, l’uni¬ 
tà su nuove basi ». 

Il rapporto tra maggioran¬ 
za governativa e opposizione 
di sinistra continua a segna¬ 
re un vantaggio ài quesVul- 
tima, mostrando come il suc¬ 
cesso dei giscardiani sia sem¬ 
plicemente dovuto ad uno- 
spostamento all’interno dello 
.schieramento di potare. ' che 
per la prima volta si pre¬ 
sentava diviso al suo eletto¬ 
rato. Complessivamente dun¬ 
que la maggioranza governa¬ 
tiva segna il passo e tutti gli 
osservatori sono concordi nel 
ritenere .che. V astensionismo 
elevato sia soprattutto un .se¬ 
gno di disaffezione dell’elet¬ 
torato nei confronti della coa¬ 
lizione di governo. Il vantag¬ 
gio dell’opposizione .sulla coa¬ 
lizione ài governo è un dato 
non secondario nella situa¬ 
zione politica francese, che 
dimostra - quanto grandi re¬ 
stino, nonostante le divisioni 
e le polemiche tra le due 
grandi componenti della .sini- 
.stra. le sue potenzialità fu¬ 
ture e. in fin dei conti, la 
aspirazione unitaria che -con¬ 
tinua ad animare t suoi elet¬ 
tori. Anche su questo ver¬ 
sante, quindi, il voto di ieri 
potrebbe pesare negli atteg¬ 
giamenti futuri dei due par¬ 
titi. 

I commenti dei ^rtavoce 
delle altre forze politiche sono 
abbastanza cauti. Alla soddi¬ 
sfazione espressa dalla signo¬ 
ra Veil per l’affermazione del¬ 
la sua lista si è contrapposta 
la quasi rabbiosa reazione dei 
gollisti. Per bocca dell’ex pri¬ 
mo ministro di De Gaulle De- 
bré i gollisti hanno sferrato un 
duro attacco al ■ presidente 
della Repubblica e al primo 
ministro Barre, accusati di a- 
rer falsato il carattere della 
campagna elettorale e di es.se- 
re' pesantemente e illecita¬ 
mente intervenuti a favore del¬ 
la lista di Simone Veil. « Chiu¬ 
sa la parentesi europea — ha 
detto Un portavoce del partito 
di Chirac. in tono quasi di sfi¬ 
da — si vedrà a Strasburgo e 
in Francia chi sarà il migliore 
difensore degli interessi del 
paese ». Più d’una volta, du¬ 
rante la campagna elettorale, 

11 leader gollista d’altra parte 
aveva insistito sulla necessità 
di un governo forte, « autorita¬ 
rio ». come solo mezzo per far 
fronte ai pericoli della < perdi¬ 
ta della .sovranità » e del collet¬ 
tivismo che sarebbe minaccia¬ 
to dalla sinistra e per difen¬ 
dere il «sistemo», sulla cui e.s- 
senza d’altra parte i due uo¬ 
mini di punta della destra 
francese hantur una visione co¬ 
mune. 

Un altro dato interessante 
esce da questo voto ed è U 
risultato ottenuto dalle pìcco¬ 
le liste minori, che tutte as¬ 
sieme hanno raccolto oltre il 

12 per cento dei suffragi. Tra 
queste primeggiar^} gii eco¬ 
logisti, che hanno raggiùnto il 
4,4 per cento (tuttavia non 
potranno avere loro rappre¬ 
sentanti a Strasburgo in 
quanto la legge elettorale 
francese non prevede^ asse¬ 
gnazione di seggi a chi otten¬ 
ga meno del 5 per cento dei 
roti). I radicali di ^ Servan- 
Schreiber hanno otteruito 
l’I,8 per cento, i poujadisti 
l’l,5 e restrema destra di 
Ticier de Vignancourt FI.S. 

Franco Fabiani 
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FRANCOFORTE — Lavoratori italiani in Germania ad un seggio allestito per il voto 

Nella RFT aùihenta la DC 
calano la SPD e ì liberali 

La CDU CSU con il 49,5% avrà 42 deputati - I socialdemocratici (dal 42,6 al 
41,1%) ne hanno 34 - La FDP (dal 7,9 al 6,1%) ha 5 seggi - Ha votato il 60% 


Dal nostro corrispondente 

BERLINO — I democristiani 
della CDU-CSU hanno conqui¬ 
stato, come era del resto nel¬ 
le previsioni, la maggioranza 
degli 81 seggi a disposizione 
degli elettori della Germania 
federale per il Parlamento 
europeo, ma hanno mancato 


lista verde che lui raccolto 
li 2.6% dei voti. Un leggero 
avanzamento, infine, ha ot¬ 
tenuto il partito comunista 


centuali vicine al 90%. 

Fino a tarda notte non si 
conoscevano ancora risultati 
sufficienti u definire una ten- 


DKP die è passato dallo 0.3 denza per quanto riguarda il 


allo 0,5%. 


voto dei lavoratori italiani 


Queste proiezioni elaborate emigrati. Gli scrutini si sono 

sui dati parziali (che tutta- rivelati particolarmente lun- 

via mw dovrebbero subire gj^j g complicati per le con¬ 
sostanziali cambiamenti) so- testazioni alle quali sono sta¬ 
no state subito utilizzate nei y sottoposti i certificati del¬ 


la maggioranza assoluta dei 1 jjo state subito utilizzate nei 


voti che era il loro dichiato 
obiettivo. Stando alle proie¬ 
zioni elaborate sui dati par¬ 
ziali dei voti scrutinati, la 


primi commenti per tr^re torali di molti elettori e alla 


considerazioni e previsioni 
sulle elezioni politiche federali 
dell’anno prossimo (la cam- 


CDU-CSU otterrebbe 42 seg- pagna elettorale per quanto 


gi, ì socialdemocratici della 
SPD 34, i liberali della FDP 
5. Nessuna dèlie a(tre se ili- 
ste, che haàno partecipato 
alla competizione elettorale, 
ha raggiunto il minimo del 
5% e, quindi, secondo la 
legge tedesca non partecipa 
alla ripartizione dei seggi. E 
anche questo era largamen¬ 
te previsto. 

Tenendo come base di con¬ 
fronto i risultati delle elezio¬ 
ni politiche del 1976, non es- 
.sendpci. dati più omogenei, i 
democristiani segnano un leg¬ 
gero avanzamento dal 48.6, al 
49,5. I socialdemocratici subi¬ 
scono invece una flessione dal 
42.6 al 41.1®'». A questo pro¬ 
posito Willy Brandt ha affer¬ 
mato che «la bassa parteci¬ 
pazione alle votazioni non ha 


fiacca e monotona è stata 
condotta guardando appunto 
alle elezioni federali). 

I democristiani ' ostentano 
euforia come se avessero già 
in pugno le elezioni dell’anno 
prossimo. Questo risultato po¬ 
sitivo in realtà serve alla 
CDU-CJSU per far superare 
ai propri elettori lo scoc pro¬ 
vocato da dissensi interni al¬ 
la CDU-CSU per la contrap- 
po.siziono tra Strauss ed Al- 
brecht come candidati alla 
cancelleria,.e la giubilazione. 
dèi presidente della CDU 
Kohl. Ma è indubbio che i ri¬ 
sultati di ieri sono un altro 
campanello di allarme per 
la SPD e per i liberali. La 


marea di verbali che hanno 
dovuto essere compilati. Per 
la cronaca possiamo citare i 
risultati di due seggi. Al seg¬ 
gio n. 3 di Ckiloiiia (245 elet¬ 
tori, 80 votanti) il PCI ha 
avuto 38 voti, il PSI 13, la 
DC 13. Al seggio n. 1 di Wup- 
perlai (27 votanti) il PCI ho 
avuto 2 voti, la E)C 10 il PSI 
2. Bisogna inoltre rilevare 
che, secondo le cifre for¬ 
nite dalle organizzazioni 
locali del PCI e da al¬ 
cuni consolati, la media 
dei votanti tra i nostri emi¬ 
grati doiTebbe attestarsi at- 


emigrati con lutti i relativi 
dati anagrafici; bisognerà ri 
vedere la dislocazione dei seg¬ 
gi: bisognerà concortlare for 
me di propagande elettorale 
che permettano di portare le 
necessarie informazioni agli 
elettori. 

Migliaia di elettori sono 
stati costretti a spostarsi 
di centinaia di chilometri 
per poter votare: c’erano 
state gravi difficoltà a tro¬ 
vare le sedi per svolgere 
i comizi e le riunioni, man 
cavano la gran parte degli 
indirizzi per far pervenire 
la propaganda , scritta; la 
propaganda murale ha po¬ 
tuto esercitarsi solo aH’iii- 
terno dei consolati e dei 
pochi circoli. Migliaia di 
emigrati hanno do\'uto at¬ 
tendere ore ed ore, ^ pclla 
maggioranza dei ca.si inu¬ 
tilmente. che da Roma o 
dai comuni di provenienza 
arrivasse per telescrivente 
l’autorizzazione a votare. 
Migliaia e migliaia di elet- 


torno al 35%. Gli emigrati che tori si’ sono sentiti in que- 
avevano acquistatò' il diritto ’ sto modo defraudati del di- 
di votare nei seggi istituiti in*^ ® proteste 


Germania federale erano cir¬ 
ca 110 mila su oltre mezzo 
mìb’one di aventi diritto. Que- 


affluenza degli elettori alle ste due cifre, la bassa per- 


urne viene giudicata abbastan¬ 
za soddisfacente, sufficiente a 


costituito certamente un dato dimostrare lo spirito europei¬ 
favorevole per i partiti socia- sta della Germania federale. 

_ _ Tl __ _Il ti/ì ^^ArrlI 


listi ». « Il gran pubblico — ha 
aggiunto Brandt ~ non ha ca¬ 
pito che tutto, nel voto euro¬ 
peo. dipendeva dalla parteci¬ 
pazione ». Anche i liberali ar¬ 
retrano dal 7.9 al 6.1% e la 
diminuzione dei loro consen¬ 
si ha fatto pensare per qual¬ 
che tempo, durante gli scru¬ 
tini. che non riuscissero a 


Circa il 60 per cento degli 
elettori ha espresso il suo 
voto, un 30 per cento in me¬ 
no che alle elezioni politidie 
del ’76. Nelle campagne e 
nelle piccole città la parte¬ 
cipazione è stata più forte 
che nelle grandi città. 

Ma ad elevare la media fé- 


centuale dei volanti e l'esi¬ 
guo numero di coloro che 
hanno potuto regolarizzare la 
loro posizione elettorale, so¬ 
no un indice del grave stato 
di impreparazione con il qua¬ 
le le nostre autorità sono 
giunte a questo voto degli 
emigrati. 

Questa esperienza potrà 
rivelarsi utile solamente se 
si avrà il coraggio di affron¬ 
tare un esame attento e pro¬ 
fondo di tutta la drammatica 
situazione' dèlia emigrazione 


tini, che non riuscissero a derale ha prontamente con- fondo di tutta la drammatica 

mantenersi al di §opra della tribuito la .coincidenza delle situazione' dèlia emigrazione 

.baviera del 5%. .Ai danni; sia 'europee con le elezioni comu-. italiana nella Germania fede- 

<iei socialdernocratici che dei nali in due regioni, la Rena- rale. Bisognerà cominciare ad 

liberali si è rivelate la ore- nia-Palatinato e la Saar, do- e.sempio a redigere in mo- 

senza alla competizione della ve infatti si sono ottenute per- do preciso gli elenchi degli 


sono state moltissime ed 
indignate. Inoltre bisogne¬ 
rà vedere con grande at¬ 
tenzione le modalità del voto, 
sia per .semplificarle ^fi,per 
evitare contestazioni a non fi¬ 
nire. I verbali che gli scruta¬ 
tori hanno voluto che veni.» 
sero stesi circa voti die non 
sembrano irreprensibili, sono 
stati infiniti. Moltissimi elet¬ 
tori indignati per non aver 
potuto votare, hanno minac¬ 
ciato di denunciare i sindaci 
dei comuni di provenienza. 
Ma sono davvero i sindaci i 
colpevoli di questa situazione? 

I seggi dove si è verificata 
la più bassa affluenza di elet¬ 
tori sono .stati a Treviri. dove 
hanno votato 20 elettori su 
circa 1.500 

Arturo Barìoli 


I laburisti britannici puniti 
anche dalla legge elettorale 

Per 1 seggi 1 conservatori hanno una maggioranza di 3 a 1 (58-60 contro 18-20) 
mentre lo scarto dei voti è del 13% - 1 liberali non andranno a Strasburgo? 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Ad una elezione 
contrassegnata dal livello di 
partecipazione più basso d" 
Europa ha fatto seguito un 
risultato sensazionale che. 
grazie alla distorsione indot¬ 
ta dal collegio uninominale, 
finisce coU’attribuire ai con¬ 
servatori un « premio » di 
seggi due o tre volte supe¬ 
riore alla reale consLstenza 
dei loro suffragi. Fin dalle 
prime proiezioni delio scruti¬ 
nio è apparso chiaro che i 
candidati della ’Thatcher sì 
avviavano a segnare una mag¬ 
gioranza di 3 a l sui labu¬ 
risti — per quanto riguarda 
la distribuzione dei^ seggi — 

. rwenirè 'ih effetti ih ' percen¬ 
tuale dèi sostegno popolare 
conseguita dai due maggiori 
partiti britannici non segna¬ 
lar^ affatto un divario cosi 
sensibile: 48.3*» ai cowierva- 
tori, 35,4% ai laburisti (3 mi¬ 
lioni di schede scrutinate su 8 
milioni). 

Se la cifra verrà confer¬ 
mata al termine dello spo¬ 
glio, la probabile distribu¬ 
zione degli « euroseggì » in 
Gran Bretagna (58 60 ai con¬ 
servatori, 18-20 ai laburisti) 
costituisce il più clamoroso 
.travisamento dei reali rap- \ 
porti di forza fra governo e 
opposizione, il più grosso e 
ingiustificato diniego della 
realtà politica del paese. 

Non ^no soltanto t laburì- 
•di a venir < penalizzati » da 
un meccanismo elettorale ri- i 


petutamente e vivacemente 
criticato ma anche i radicai 
liberali che, col 12 per cento 
di seguito presso la cittadi¬ 
nanza. rischiano di non ot¬ 
tenere nemmeno un rappre¬ 
sentante a Strasburgo. In que¬ 
sto caso la beffa è doppia 
perché i liberal (per tradizio¬ 
ne dislocati in Inghilterra su 
posizioni democratiche avan¬ 
zate) sono .sempre stati i più 
forti e coerenti sostenitori del¬ 
lo sviluppo e deirintegrazione 
europea. 

perché i liberali (per tradizìo- 

Una consultazione che. mina¬ 
ta alle radici dall’indifferenza 
del pubblico che la grande 
stampa non ha fatto assolufa- 
,mente alcunché per controbat- 
itere, rimontare, contribuire ’a 
diminuire, .si conclude con 
un esito che ha lasciato 
esterrefatti i .suoi stessi pro¬ 
tagonisti. La reazione critica, 
la recriminazione — purtrop¬ 
po tardiva — è comune a 
tutti gli e,sponenti delle di¬ 
verse forze politiche, taglia 
cioè attraverso la tradiziona¬ 
le barriera dei prò e anti- 
CEE. Hanno infatti lamentato 
l’accaduto ieri notte sia il 
conservatore Heath (europei¬ 
sta per kccellenza, l’uomo che, 
come primo ministro, portò la 
Gran - Bretagna nella Comu¬ 
nità. nel 1971), sia l’ex mi¬ 
nistro laburista Barbara Ca- 
stie (da sempre avver.sa per 
ragioni ideologiche e pratico¬ 
politiche al modo in cui l’Eu- 
’ rapa ha finora funzionato). 

Ma quella che ha lasciato i 


la traccia più profonda sulla 
straordinaria vicenda ingle¬ 
se è l’< invettiva » del libera¬ 
le Steel il quale, come porta 
voce di un partito che alle 
elezioni generali raccoglie 4-5 
milioni di voti, non ha esitato 
fin da giovedì scorso a defi¬ 
nire « vergognoso » l’andamen¬ 
to delle euro-eterni nel suo 
paese. Sulla soglia dì quell’Eu¬ 
ropa politica per la cui rea¬ 
lizzazione più di ogni altro in 
Gran Bretagna, essi si baffo- 
no da anni, i liberaìi britanni 
ci rischiano di ceder cancel¬ 
lata la loro «roce» al primo 
parlamento elettivo comunita¬ 
rio. Il fatto costituisce argo¬ 
mento di .serrata polemica in 
questo pae.se^ come una qno 
malia sempre più gravosa e 
inaccettabile in conseguenza 
diretta del sistema di riparti 
zione uninominale. 

Ma deve anche far riflet 
tere quanti, nel re.slo dell’Eu¬ 
ropa, per confermare e raf¬ 
forzare il percorso democra¬ 
tico della comunità, non pos¬ 
sono oggi passare sotto silen¬ 
zio le gravi limitazioni e dif¬ 
formità che vengono fin dal¬ 
l’inizio iniettate nell'assem¬ 
blea di Strasburgo. Se la 
schiacciante « superiorità » 
accordata dal collegio unico 
ai conservatori verrà confer¬ 
mata dalle cifre finali dello 
scrutinio, le conseguenze .si 
faranno immediatamente .sen¬ 
tire su scala continentale. Il 
raggruppamento con.servatore 
vedrà gonfiarsi le sue file e 
il tacilo accordo — già prò- 


[ filalo nelle intenzioni della 
I vigilia — di collegarsi prati¬ 
camente colle rappresentanze 
; cristiano democratiche potrà 
portare alla cristallizzazione 
di un possibile blocco mode¬ 
rato di maggioranza. > ' 

La legittimità, la convenien 
za o meno, di usare anche 
per le dirette europee il fan 
tn contestato sistema unino¬ 
minale è stala a lungo dibat¬ 
tuta sotto l'ultimo governo la¬ 
burista. I ìihcrali hanno sem¬ 
pre premuto per V adozione 
! della proporzionale. Im fanno 
ormai da anni. Sono tornati 
j a chiederlo con ancor mag- - 
j giore vivacità e convinzione 
in questi ultimi anni ponendo 
la modifica come condizione t 
per il loro appoggio esterno 
. aWamministrazione laburìsfa. 
Nonostante questo Callaghan 
e colleghi -- sorprendente¬ 
mente — non hanno creduto 
opportuno intraprendere la re¬ 
visione. Fu l’ex primo mini 
.stro laburista a decìdere che 
per le prime elezioni europee 
si continuasse ad adoperare 
il vecchio .sistema. Retrospet¬ 
tivamente è facile registrare 
perples.sità di fronte a tale ' 
.sedia. Anche questo e un al¬ 
tro di quei problemi che (in¬ 
sieme alla rovinosa divisione 
che perdura tra le fVe della 
socialdemocrazia c dei sinda 
coti britannici) attendono la 
difficile analisi, la necessaria 
auto-critica, del partito labu¬ 
rista sulla strada del suo re- - 
cupero. 

Antonio' Broncia 
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I Gire. : 
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ITALIA NÒRD OGCipÈNTÀLE (Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria e Lombardia) 

' , ■' ■' ' ’ . ' iV. . ■ ■ ■ - ‘ ■ •• ■* .1 ’ , ■ . ■ . 




REGIONI 

. 5 : 

ELEZIONI 

* 

PIEMONTE 

Europa» 74 

Politiche 79 

V.^LLE 

Europee 79 

D’AOSTA (2) 

Politiche 79 ■ 

LIGURIA 

Europee 79 

Pollfiche 79 

LOMBARDIA 

Europee 79 

Politiche 79 

TOTALI 

Europee 79 

Politiche 79 


PdUP 




voli, %. S I voti ’% s. J voli 


s voti % * voti 


PolHicht 79 ‘M2.48t 30.6 - 10.3 ' - tMó.óO/, 33.9 - . 156.037 r- a.T i - 128.lfM 4.2 



Il Gire. : ITALIA NORD ORIENTALE (Veneto, Trentino A.A., Friuli Venezia G. e E. Romagna) 


REGIONI 

ELEZIONI 

VENETO 

Europee 79 


Poliliche 79 

TRENTINO 

Europee 79 

ALTO ADIGE 

Politiche 79 

FRIULI VENE- 

Europee 79 

ZIA GIULIA 

Politiche 79 

EMILIA 

Europee 79 

ROMAGNA 

Politiche 79 

TOTALI 

Europee 79 


Politiche 79 



PdUP 

voti % s 


DP (1) 

voti % 


P. Radicale 

voti % f 


PLl 

voti % s. 


Dem. Njiz. . 

voti % s 


.19.5(54 1.4 

21.11)9 0.7 

107 «54 :4.7 

.54 .595 1.0 

16.317 ii.6 ‘ 


1 371.338 47.8 


1.664.513 28.8 


•>,277 363 31.3 


•248.411 H.ó 


619.243 10.5 - 


6:12.031 ft. 


789.254 -27.3 


2.228.211 37.9 


iòV f! ::l G, n 


112.297 3.9 


263.490 4.5 


;ii.7 4j 


122:239 


172.936 2.9 



*30.280 I 


•49.765 0.9 


. ai Ì 2 > ! . 


15.396 

0.5 

32.042 

0.6 - 

52.CHI 

0.7 


73.977 2. 


215.765 3.7 


2lti.'::t0 :i.4 


40.172 1.4 


219.948 3.8 


IH. Ilio 1.6 


14.793, 0.3 


:10 !M5 IM 



76 784 2.9 


160.359 2.7 


?:>ll.L>45 3 


3.106 0.2 - 


231.182 3.5 - 


2.895.902 


5.872.247 


7.271.697 


ffl Gire. : ITALIA GENTRALE (Toscana, Umbria, Marche e Lazio) 


REGIONI 

ELEZIONI 

TOSE AVA 

Europee 79 


Politiche 79 

UMBRIA 

Europee 79 


Politiche 79 

MARCHE 

Europee 79 

Politiche 79 

LAZIO 

Europee 79 

Politiche 79 

TOTALI 

Europee 79 

Politiche 79 


PSDI 


PdUP 


DP (1) 


P. Radicale 


Dem. Nat. 


voti % s I voti % .s voti 


s voti 


voti % .A voti ■ ‘5* A voti 


s voti % 8 voti % * vóti % s. roti . % s voti 





/ 19.780 ().« - , - 63.291 . 2.5 - 



169,008 '>9.4 

10.’57*. 1.8 

14 951 2.6 

6.067 1,1 . 



373.010 .18.1 


77.595 7.9 .171.2'w :i7 ;l 



991 826 ;'0. ? 


1.771.869 38,6 


>:i-'ni->tw 37.:i 


?H4 965 


474.978 10.3 - 1.440.417 31.4 


7’ . 5!; ì 34 




15 195 1.6 

4.916 0.5 

22.835 2.3 

9.704 1 - 




169.916 3.7 - 128.620 2.8 


211.449 


31.579 9.9 


79.785 1.7 


H-3.t>2 


:i:i.2in 


29.526 0.6 - 


61 ->86 9.K 


168.814 .5.1 - 

6-2.165 K9 - 

145.4.35 3.2 - 

111.120 2.4 - 

266.573 :4.6 

99 9-28 1.4 



IV Gire.: ITALIA MERIDIONALE (Abruzzi, Molise, Campania, Puglia, Basilicata e Calabria) 


9.894 SEZ. 
SU 17.288 


REGIONI 

t 

ELEZIONI 

ABRUZZI 

Europee 79 


Politiche 79 

MOLISE 

Europee 79 

Politiche 79 

CAMPANIA 

Europee 79 

Pelltiche 79 

1 

PUGLIA 

Europee 79 

Politiche 79 

BASILICATA 

Europee 79 

Politiche 79 

C.ALABRIA 

Europee 79 

Politiche 79 

TOTALI 

Europee 79 

Politiche 79 


PdUP 


DP (1) 


P. Radicale 


voti % a I voti % < voti 


A voti re 


voti % » I voti 



296 863 26.7 


1.054.295 26.2 


> IH-». 781 26.4 


142.553 12.8 


422.052 10.5 



476.817 4-2.8 


1.672.973 41.6 


3 376 167 4 : 1.2 


35.683 3.2 


177. 


•291.205 3.7 


18.499 1. 



19.6r# 

I.H 

43.735 

1,1 - 

104.516 

1.3 - 



21.574 1.9 - 

7.228 0.8 - 

106.(63 1.4 - 

57,134 1.4 — 

19:1.1.39 2.5 - 

89.153 1.1 - 


10.362 2.1 - 


1.113.361 


4.021.334 


7.812.167 


V Gire.:ITALIA INSULARE (Sicilia e Sardegna) 


REGIONI 

ELEZIONI 

SICILIA 

Europee 79 

PelHictie 79 

SARDEGNA 

Europee 79 

Pelilictie 79 

TOTALI 

Europee 79 

Politiche 79 


voti '*?■ s voti % 


DC PSW 

voti % *. Aititi % 


PdUP 


DP (1) 


P. Radicale 


Dem. Nai. 


AiOti % K I voti % S X-Oti % S I voti % ». | VOtì % ». | \»lti % ». | VOtì . % *1 '‘Oti ^ S 



5861122 21.1 


279.002 10 - I 213.826 43.7 - I29.7W 4.6 





52.079 1.9 - 

39.631 1.4 - 

222.702 8 

13. 



'!l‘2 07y -31.7 


82.171 8.9 


651.938 25.1 - -265 377 10.2 - 1.055.796 40.6 - j 90.0W 3.5 - 


878.101 23.7 - .381.-263 9.8 - 1.567.064 42,3 - 



12 163 

1.3 - 

26j(e 

l - 

44.429 

1,2 - 


9.82? 1.1 - 


16.829 0.6 - 


28.2a5 0.8 - 


31 916 3.5 - 

12.073 1.3 - 

107.971 4,2 - 

63,759 2,5 - 



7.386 


aojss OJ 


57.644 6.3 


mm l.t 


114.694 3.1 - 64.1ia 1.7 - 



.\OT.\: 1) .Alle politiche »i è presentato sotto la sigla NSU; 2) Valle d’Aosta liste Unità Sini.stra e DC » altri (nel riepilogo poste tra gli caltri»). 
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PAG. 4 / croncicìtìtB 



Tutta Trezzano ho pianto 
coi genitori di Maurizio 



TREZZANO SUI, NAVIGLIO — Si so¬ 
no svolti ieri a Trezzano sul Navi¬ 
glio i funerali di Maurizio Tarlo, 
U bambino di undici anni seviziato 
e brutalmente ucciso da un maniaco 
giorvedl sera, in un prato vicino a 
casa sua. ■ ' ’ • 

Intorno alla famiglia di Maurizio, 
fl papà Nicola, la mamma Giusep¬ 
pina e le due sorelline Antonella e 
Barbara, nove e sette anni, si sono 
stretti in commosso cordoglio, mi¬ 
gliaia di cittadini anche gente lon¬ 
tana da Trezzano che hanno voluto 
assieme a tutto il quartiere dimo¬ 
strare il proprio sdegno per questo 


atroce episodio. Dopo la messa of¬ 
ficiata dal parroco, don Tito, nella 
chiesa di S. Lorenzo, il corteo si è 
mosso a piedi in forma solenne ver- 
■ so il cimitero. Dopo avere attrav'cr 
sato il quartiere, ha raggiunto, Tabi 
tazione del piccolo Maurizio. Dalla 
casa si poteva intrawedere quella 
parte di campagna dove poche 
ore prima si era consumata la tragica 
e ancora oggi inconcepibile tragedia. 
Un ultimo saluto e il piccolo feretro 
portato a spalla da amici e parenti 
si è avviato al cimitero. La commo¬ 
zione attanagliava tutti: chi seguiva 
la bara e dii, moltissimi, facei’ano 


aa ala al corteo, preceduto dalla 
corona del Comune, dai compagni 
della 5. C la classe di Maurizio e 
dagli amici della società sportiva del¬ 
la quale il ragazzo faceva parte. 

L’inchiesta non è più ai primi pas 
.si. SI sptTa addirittura vicina alla 
conclusione. C'è chi dice che. dopo 
aver ricostruito la meccanica del¬ 
l'atroce delitto, gli investigatori sia¬ 
no giunti a qualche certezza che pci- 
mette di delineare con qualche pre- 
cisioiK? la figura dell'assassino. Il 
piccolo è stato ucciso quando già 
aveva per.so i .sensi per le sevizie 
subite: preso dal panico, l'uomo l’ha 


finito a colpi di pietra. La pc.san- 
tezza di queU'arma occasionale fa 
pensare a un indidduo robusta e 
que.sto riporta a un per.sonaggio che 
è stato già vi.sto nella zona. &>ml>ra 
infatti che sia .stato notato in pros.si- 
mità della abitazione dove risiedeva 
Maurizio anche nei giorni precedenti 
la tragedia: era un tizio a bordo 
d’un motorino, un « Ciao ». tra i -10 
e i 50 anni, di taglia robu.sta. 

Nelle foto: I piccoli amici di Mau¬ 
rizio. in chiesa, durante la cerimo¬ 
nia e (a de.stra) il pianto disperato 
dei geniton. 


Dramma a lie^o fine in un quartiere di Milano Tragedia alla periferia di Roma 

Un bambino perso, un furbo Visto annegare l'amico 

b la j e .X I di giochi non hnnno 

SOllclariGtà popolarG il coraggio d'avvertire 

I 

L uomo che 1 ha trovato e trattenuto puntava al com- Solo dopo una notte di ansia e ricer- 
penso - « Catena umana » per cercarlo per tutta la notte che ritrovato il corpo'in'uno stagno. 


Dalla nostra redazione 

MILANO — Giovanni Di 
Dio, 54 anni, immigrato, ori¬ 
ginarlo di Caltaglrone, è uno 
del tanti che, giunti al Nord, 
riesce a sopravvivere solo 
per aver affinato l'arte di 
arrangiarsi. Il vivere di espe¬ 
dienti non è comunque sem¬ 
pre facile e l’aver intravi¬ 
sto l’altra sera una piccola 
possibilità di guadagno con 
.scarsa fatica gli costerà pro¬ 
babilmente un’lncriminazio- 
ne per sequestro di persona 
o sottrazione di minore. Lo 
uomo, infatti, dopo aver tro¬ 
vato un bambino a tEirda 
notte in Piazza Duomo ha 
pensato bene di avvertire i 
familiari solo il mattino do¬ 
po, confidando in un tangibi¬ 
le segno di riconoscenza che 
— pensava — sarebbe stato 
tanto più generoso quanto 
più intensa e prolungata la 
angoscia per la sorte del pic¬ 
colo. 

Giovanni DI Dio ha Intra¬ 
visto l’insperata fonte di 
guadagno verso le 24 dell’al- 
tra notte, sotto i portici set¬ 
tentrionali della celebre piaz¬ 
za: un ragazzino in magliet¬ 
ta e Jeans tagliati al ginoc¬ 
chio. capelli corti con la ri¬ 
ga di lato, ordinato e dalla 
aria smarrita. Lo ha avvici¬ 
nato: «Sei solo? Ti sei per¬ 
so? ». « Si — ha risposto il 
piccolo — mi chiamo John- 


ny, Johnny Fabrettl. Ho no¬ 
ve anni. Sono uscito di ca¬ 
sa un po’ di tempo fa pei 
fare un giro e devo essermi 
allontanato troppo. Non so 
come tornare, ma ho il nu¬ 
mero di telefono e rindlrlz- 
zo di casa. Se lei potesse... ». 

L’indirizzo era viale Argon- 
ne, una zona residenziale ab¬ 
bastanza lontana dal centro, 
un particolare promettente 
per Giovanni Di Dio che, 
con 11 tono più rassicurante 
di cui disponeva, ha repli¬ 
cato: «Ora è molto tardi, 
non possiamo andare fin là... 
Facciamo cosi: tl porto a ca¬ 
sa mia qui vicino e domat¬ 
tina, dopo aver dormito, an¬ 
diamo dai tuoi». 

Johnny è stato cosi por¬ 
tato nell’appartamentino di 
via Benaco che l’uomo con¬ 
divide con una raga^. Gli 
hanno dato un panino col 
prosciutto e — come egli 
stesso ha raccontato — lo 
hanno messo a dormire 

Ieri mattina Giovanni Di 
Dio è tornato in Piazza del 
Duomo tenendo Johnny per 
mano. Sono andati al bar 
« Commercio » e mentre il 
bambino faceva colazione, 
l’uomo ha telefonato In via¬ 
le Argonne. E’;stata la mam¬ 
ma a risportdere. Pochi 'mi¬ 
nuti dopo, il patrigno era al 
« Commercio ». Abbracci e 
ringraziamenti per il « salva¬ 
tore » e nell’euforia del ri¬ 


trovamento non si è parla¬ 
to nè di mance nè di come 
e dove avesse passato la not¬ 
te Johnny. 

In auto, nel tragitto verso 
casa, il piccolo ha candida¬ 
mente raccontato dell’incon¬ 
tro della sera prima, del ri¬ 
fiuto di queU’uomo ad ac¬ 
compagnarlo a casa e del 
ripetuti discorsi uditi, riguar¬ 
do «compensi». 

Giovanni Di Dio era anco¬ 
ra intento a meditare sul¬ 
l’ingratitudine degli uomini, 
a un tavolino dello stesso 
bar, quando è stato fermato 
da alcimi vigili in compagnia 
dell’uomo al quale aveva re¬ 
stituito Johnny e consegnato 
alla polizia. 

Ma vale la pena di segna¬ 
lare un’altra faccia delia me¬ 
daglia dì questa vicenda: 
un’impressionante catena di 
solidarietà tra i cittadini 
scattata appena segnalata la 
scomparsa del bambino. Per 
ore e ore, insieme alla polizia 
e ai carabinieri, centinaia di 
persone, di vicini, di amici, 
di taxisti con le loro auto ra¬ 
dio hanno setacciato Milano. 
Con altoparlanti, radioline, 
telefonate, s’è formata una 
catena organizzata che de¬ 
scriveva il bimbo. 1 suoi ve¬ 
stiti. la sua statura, mentre 
gruppi di cittadini a piedi 
battevano strada per strada 
tutte le zone vicine. ' 


Visto annegare l'amico 
di giochi non hanno 
il coraggio d'avvertire 

Solo dopo una notte di ansia e ricer¬ 
che ritrovato il corpo in'uno stagno. ^ 

ROMA — L’hanno trovato morto, annegato in una pozza 
d’acqua di una cava, in via Salone, nella zona di Setteca- 
raini. Roberto Mancino, 14 anni, studente della terza media, 
si era allontanato di casa, in bicicletta, ne' pomeriggio di 
sabato e aveva raggiunto, insieme con due suoi amici, li 
« laghetto » per fare il bagno. Qui è annegato, ma i suol com¬ 
pagni dopo aver tentato invano di salvarlo hanno tenuto, 
per tutta una notte, il segreto della sua scomparsa. Non han¬ 
no avuto il coraggio di parlarne con le famiglie. Forse si senti¬ 
vano, per qualche ragione, responsabili di quanto è acca¬ 
duto. E’ 'stata la madre, dopo lunghe ore d’attesa,.fid avver¬ 
tire polizia e carabinieri. Solo ieri mattina, è stato possi¬ 
bile recuperare il corpo. 

Roberto Mancino era uscito di casa alle 17 di sabato. In¬ 
sieme con lui c’erano Gianni Ligori e Paolo Delle Cete, due 
suoi amici, entrambi di 16 anni. In bicicletta hanno rag¬ 
giunto il «laghetto» (in realtà una pozza profonda un me¬ 
tro, larga tre e lunga quattro) che si trova vicino ad una 
cava, in una strada tra la Tlburtlne e la Collatina. Tutti e 
tre hanno cominciato a sguazzare nell’acqua, ma aH’lmprov- 
vLso (non si sa bene ancora per quali motivi) Roberto è 
stato inghiottito, è andato a fondo. 

Gianni e Paolo hanno tentato, inutilmente, di salvarlo, di 
riportarlo a riva. Alia fine, vista rimposslbilltà di ogni ten¬ 
tativo, toccati dall’episodio, se ne sono andati, sono tornati 
a casa, senza avvertire nessuno. Hanno tenuto per tutta la 
notte il segreto della scomparsa del ragazzo e solo ieri mat¬ 
tina, quando gli agenti del commissariato li hanno interro¬ 
gati, sono scoppiati a piangere e hanno confessato che Ro¬ 
berto era morto annegato nel « laghetto ». 

La prima segnalazione delia scomparsa del ragazzo è giun¬ 
ta alla polizia verso runa, ieri notte. La madre, Rina Man¬ 
cino, dopo aver atteso invano li ritorno del figlio ha deciso 
di chiedere aiuto agli uomini del commissariato Poco p:u 
tardi, appoggiata ad un muro dei magazzino «Metro», sul 
grande raccordo anulare, viene ritrovata la bicicletta di Ro¬ 
berto. Ma di lui, ancora, nessun segno e fino all’alba conti¬ 
nuano vane le ricerche. Soltanto verso le nove, la polizia 
viene a sapere che Roberto era uscito con altri due ragazzi 
e le indagini prendono il verso giusto. 


Estate in città 


Il CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE della CASSA DI RISPARMIO DI 
PIACENZA riunitosi il 29/3M979 sotto la presidenza deH'aw. Gìovarr- 
ni Q. Soltnas ha approvato il bilancio deil'esercizio 1978, che si è chiu¬ 
so con i seguenti risultati: 


DEPOSITI 

IMPIEGHI ECONOMICI 
PATRIMONIO E RISERVE 
UTILE NETTO 


lit. 629.729 milioni 
iìt. 240.669 milioni 
Ut. 21.517 milioni 
lit. 819 milioni 


La ripartizione statutaria dell'utile consente di destinare Ut 409 milioni 
ad interventi sociali e di pubblica utilità. 


CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE; 

aw. Giovanni G Soltnas, Presidenta 
p I Giuseppe Consonni. Vice Pres. 

comm. Ferruccio Cagnoni. Consigliere ing Armando Migliori Consigliere 
march se Alessandro Casali, Consigliere gr. uff Giovanni Molmaroli Consigliere 
on le Carlo Cerri. Consigliere prof. Bassa-io Passoni, Consigliere 

rag Bruno Gugiieimefli. Consigliere 

COLLEGIO SINDACALE: 

prof Camillo Cagnani , 

avv AmsiCOra Cherchi ‘ I / • ■ ‘, 

doti Antonio Lopedote 


DIREZIONE GENERALE: 

dott Eraldo Balbiano 
rag Guido Scaglia 



Oirett Generale 
Vice Dirett. Generale 


CASSA 

DI RISPARMIO 
DI PIACENZA 


storie di bambini e di ra¬ 
gazzi, atroci come quella di 
Maurizio a Trezzano, tragiche 
come quella di Roberto a Ro¬ 
ma, o anche a lieto fine come 
è accaduto al piccolo Johnny 
di Milano, ci rimandano l’im¬ 
magine di città nemiche. Non 
bastano la ■ solidarietà della 
gente, ramare e la cura delle 
famiglie a colmare dei vuoti 
dove i ragazzini si perdono; 
basta voltare gli occhi, lascia¬ 
re un po’ di libertà e inizia¬ 
tiva — quelle tanto giustamen¬ 
te care alla moderna pedago¬ 
gia — per dover temere cen¬ 
to pericoli, cento insidie, qual¬ 
che volta, purtroppo, mortali, 
ma tanto spesso vissute a prez¬ 
zo di sofferenze e di traumi 
che non trovano eco sui gior¬ 
nali. 

La droga o il traffico, la 
mancanza di .spezi sicuri per 
1 giocare o ritrovarsi, gli orari 
affannosi degli adulti, l'indif¬ 
ferenza che solo a tragedia 
avvenuta la gente .si scrolla 
di dosso, relegano in un bo- 
I SCO di insidie i bambini, guasti 
I cittadini in erba cui si dedi- 
I ca addirittura un « anno spe¬ 
ciale ». ma sulla carta, fatto 
di convegni, simposi e... pa¬ 
role parole parole. 

Quest’anno poi, si ha l’im¬ 
pressione che fra la chiusura 
anticipata delle scuole e i rin¬ 


vìi forzati delle « vacanze or¬ 
ganizzate » — ma quanti, poi, 
po.ssono farle, in quante città 
mai .si prendono iniziative? 
— si è aperto un vuoto ancora 
più grande. E’ solo un’imprc<i- 
sione o queste prime giorna¬ 
te < senza scuola > ci fanno 
.pagare un.prezzo troppo alto? 

La .scuola, si .sa, anche 
quando è solo impegno del 
mattino, riesce a riempire, in 
qualche modo, anche il resto 
della giornata: ci sono i com¬ 
pili, gli incontri programmati 
con i compagni di classe, la 
stanchezza che la sera mette 
i nostri figli a letto più presto. 
Piccole cose, certo, rispetto a 
quello che ci vorrebbe, ma 
che aiutano; freni più che in¬ 
centivi, forse, ma che cam 
biano almeno un po’ la « qua¬ 
lità del tempo* trascorso dai 
bambini in città. All’improwi- 
so. questa estate forzata ha 
prolungalo le ore di solitudi¬ 
ne; i genitori costretti a lavo¬ 
rare diventano davvero r« ul¬ 
tima spiaggia* e, prima di 
raggiungerla — si scopre — 
tutto può accadere a un ra¬ 
gazzino che, in una grande 
città, diventa sempre più so- 
, lo. senza npari. Tanto deboli 
sono le dife.se costruite per 
lui. che basta poco a trai'ol- 
gerle. 

o. b. 
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Con lei volando ricorda 


tutte le vittime del nazismo 
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1 cinquant’annì 
di Anna Frank 

Domani l'anniversario delia sua nascita • Un 
« Diario » che commosse il mondo intero 


Crolla palazzo: 5 feriti 


ROMA — Cinque feriti, uno 
piuttosto gravemente, per 11 
erralo Improvviso di un pa¬ 
lazzo nel pieno centro di Al¬ 
bano. a una trentina di chi- 
kxnetri da Roma. L’inciden¬ 
te è asTvenuto ieri poco pri¬ 
ma delle 14 in corso Matteot¬ 
ti ed è stato causato dal ce¬ 
dimento del solalo deH’ulti- 
mo piano. 


La più grave dei cinque fe¬ 
riti, Michela Vonmeta. ha 
riportato lesioni al capo e in 
diverse parti del ' corpo: ' la 
prognosi è di so giorni. ’Tutti 
gU altri, Massimiliano Man¬ 
nati di soli 9 giorni, Gianni 
De Angelta, Fioravanti Gian- 
russo e Giovanni Gueia. sono 
stati dichiarati guarìbili in 
una ventina di giorni. 


Nostro servizio 

‘ .AMSTKRD.A.M - - .Arnia Frank 
avrebbe oggi cinquant’anni, 
se fosse sopravvissuta alla 
barbarie nazista: nata il 12 
giugno 1929, morì nel rampo 
rii .sterminio nazista di Ber 
gen Belsen quando le manca¬ 
va poco al sedicesimo com¬ 
pleanno. Il suo toccante dia¬ 
rio, fid solaio di Amsterdam 
ove era nascosta con la sua e 
un'altra famialia rii ebrei o 
landesi, è divenuto tiri mo¬ 
ni/merrio. 

Per celebrare i ciuquau- 
Carinj della nascita di Anna 
la reifina Giuliana inaugurerà 
domani. ' nell’ambito di una 
serie di commemorazioni, u- 
no sala d'esposizione nella 
casa ore la ragazza e i .suoi 
ris<ero isolati dal mondo p- 
sterno per venticinque mesi. 
Furono poi traditi e deimrta- 
ti ad Auschwitz; Anna e la 
sorella furono trasferite a 
Belsen nell’ottobre del 1944, 
ed entrambe morirono l’anno 
dopo, poco prima della fine 
della guerra. Delle otto per¬ 
sone prese dai nazisti .so¬ 
pravvisse solo il padre di 
Anna, che ha oggi novant’an- 
ni. 

La ca.sa di Anna Frank, e- 
dificio ael diciassettesimo se¬ 
colo sulla riva di un canale, 
è - stata trasformata in un 
centro di documentazione che 
richiama ogni anno trecen- 
tornila visitatori, più di qual¬ 
siasi altro luogo di Amster¬ 
dam, a eccezione dei famosi 
mii.sei. Quasi mille visitatori 
salgono ogni giorno le ripide 
scale di legno della casa di 
tre piani, per vedere quel 
che Anna tiel suo diario 
chiama la dependance se- 
, greto: 'il magazzino e il labo¬ 
ratorio chimico, che ] furono 
trasformati in un na.scondi- 
glìo durante l’occupazione 
nazista. 

■' Quasi tutto quel che for¬ 
mava lo scarso arredamento 
fu confiscato dai tedeschi 
quando gli otto vennero ar¬ 
restati, nell’agosto del 1944. 
Rimangono solo piccoli, quan¬ 
to toccanti ricordi della pre¬ 
senza del gruppo: i segni a 
matita fatti sul muro dai ge¬ 
nitori di Anna e di Margot. 
la sorella maggiore, per re¬ 
gistrare la crescila in altezza 
delle due ragazzine, una car¬ 
ta geografica costellata di 
spilli sulla . quale il signor 
Frank teneva nota della a- 
vanzata delle truppe alleate 
in Normandia, l’album di 
Anna, con le foto di Greta 
Garbo e deìl’allora principes¬ 
sa Elisabetta d’Inghilterra. 

Non c’è l’oggetto più famo¬ 
so. il diario, pubblicato in 
tutte le lingue, dagli editori 
di cento paesi (in Italia fu 
Einaudi a stamparlo nella 
collana dei Saggi nel 1954). 
Molti giovani di quel periodo 
hanno formato le loro con- 
I vìnzioni àntifasciste, su quel 
diario. Precedette in molti 
paesi, quel che doveva essere 
più tardi la nutrita serie di 
narrativa del periodo bellico 
e dell’occupazione nazista. 
L’originale è tenuto, per i- 
struzione del padre di Anna, 
in una banca di Basilea, ove 
egli abita con la seconda 
moolie: Anna cominciò a te¬ 
nerlo su un album a scacchi 
rn.ssi che i genitori le aveva¬ 
no regalata per il tredicesimo 
comoleanno, poco prima che 
la famiglia si rifugiasse nel 
nascondiglio, il ■ cui ingresso 
era occultalo da una libreria 
spostabile. Quando le pagine 
dell’album furono esaurite la 
ragazza continuò a registrare 
I suoi pensieri, e a .scrivere 
fiabe c poesie, su ogni foglio 
di carta che riu.sciva a trova¬ 
re. 

Gli scritti, sparsi sul pavi¬ 
mento durante la scorreria 
della Gestapo. furono ricuire- 
rati dalle segretarie del si¬ 
gnor Frank. Miep Gies ed 
Elly Van Wiìk. che provvede¬ 
vano a rifornire di cibo le 
fcmiglìe nascoste nella de¬ 
pendance. Le due donne ri¬ 
siedono ancora ad Amster¬ 
dam. e saranno presentate al¬ 
la regina durante la cerimo¬ 
nia di domani. Ci sarà anche 
il signor Frank, se le condi¬ 
zioni di salute gli consenti¬ 
ranno di fare il viaggio dalla 
Svizzera all’Olanda. . 

* ’ Là fgndaz'uAe Anna Frank, 
il ' cui principale ' compito è 
quello della manutenzione 
deH’edificio al numero 263 
; della HerengrachU ha scritto 
vari mesi fa alle settanta più 
grandi città della Germania 
occidentale, per chiedere as¬ 
sistenza finanziaria ai fini 
dell’ammwìemamento di una 
delle principali sale di espo¬ 
sizione. « La risposta è stata 
meravigliosa*, dice la signo¬ 
ra Kniesmeijer. In totale 
ventitré località tedesche 
hanno fin qui donato settan- 
tamila marchi (circa 31 mi¬ 
lioni di lire). La cifra più 
ingente, 20 mila marchi, l'ha 
inviaki tl consiglio municipa¬ 
le di Francoforte, la città na¬ 
tale.di Anna * del padre. I 
Frank erano fuggiti ad Am¬ 
sterdam dalla Germania al- 
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Anna Frank, In una imma¬ 
gine dal suo album-diario 

l’avvento di Hitler al potere, 
nel 1933: ma con la invasione 
dei Paesi Bassi, nel 1940, si 
trovò nuovamente in trappo¬ 
la. 

Il centro di documentazio¬ 
ne, che ha sede al pianterrr 
no della casa di Anna Frank, 
svolge fra l’altro una vasta 
campagna contro i neo nazi¬ 
sti. Im frase che più spesso 
si legge nell’albo dei visitato¬ 
ri (negli ultimi otto anni so¬ 
no siati esauriti più di venti 
grossi volumi) è questa: 
*Non deve accadere mai più». 

Non ci sono ebrei fra t 
trenta impiegati a tempo 
pieno e a ore della fondazio¬ 
ne. Otto Frank ha insistito 
perchè la casa diventasse un 
monumento a ricordo della 
persecuzione in generale, e 
non di quella degli ebrei in 
particolare. Im signora 
Kniesmeijer. segretaria della 
Fondazione, difende la vasta 
campagna . rii •' propaganda 
contro le ' organizzazioni neo¬ 
naziste che tuttora anima il 
centro dicendo: « Non serve 
gestire qiie.sta casa come la 
casa natale di Mozart. Se 
non possiamo collegare il 
passato al presente essa non 
può avere alcun fine. Sareb¬ 
be solo una curio.silà stori¬ 
ca ». 

Chi .sarebbe diventata Anna 
Frank se non fosse morta di 
tifo e di stenti a Belsen? Di¬ 
ce Joke Kniesmeijer: « Aveva 
un profondo interesse per la 
letteratura, e secondo gli e- 
sperii sarebbe potuta diven¬ 
tare una grande scrittrice. 
Voleva essere 'impegnata nel¬ 
la vita: se fosse sopravvissu¬ 
ta me la immagino giornali¬ 
sta ». 

Scriveva Anna Frank nel 
suo diano: < fc” davvero stu¬ 
pefacente che io non abbia 
perduto tutti i miei ideali... 
Eppure non posso edificare 
le mie speranze su fonda¬ 
mento di confusione, di mi¬ 
seria e di morte. Vedo che il 
mondo viene a poco a poco 
trasformato in un deserto. 
Sento sempre più vicino il ' 
tuono che distruggerà anche ' 
noi. Posso avvertire la soffe¬ 
renza di milioni di persone. 
E tuttavia se alzo lo sguardo 
al cielo penso che la pace 
tornerà ». 


s. fh. 


Slavo ucciso 
a Genova: 
era un 
falsano? 

GENOVA — Uno slavo di 
32 anni Slobadan Ojapic è 
stato ucciso con un colpo 
di pistola in piazza Possa- 
tello. nel centro storico di 
Genova In una rissa tra 
un gruppo di stranieri. 

Nel borsello della vittima 
gli agenti hanno trovato la 
patente di guida con la data 
falsificata. In seguito, nella 
camera d’albergo in cui Dja- 
pic che è senza fissa dimora, 
alloggiava, è stato rinvenuto 
molto materiale fotografico. 
Si sospetta che l’uomo fosse 
nel giro della contraffazione 
e falsificazione di documenti. 


Ordigno contro 
u t i ospedale ? 


« Santobono » 
di Napoli ‘ 


} 


NAPOLI — Panico e vetri 
rotti per l’eBpkisione di un 
ordigno lanciato la scorsa 
notte contro il centro elabo¬ 
razione elettronica ddrospe 
dale pediatrico Santobono di 
NapoU. -. 

L’esplosione è aweuta ver¬ 
so runa fra sabato e dorne 
nica. Poco dopo con una te 
lefonata all’dgenzia Ansa 1' 
attentato veniva rivendi ca to 
dal gruppo « Lotta armata 
per il comuniSmo ». 

n « Santobono » è l’ospe 
date dove sono deceduti nu 
merosi bambini copriti dalla 
virosi respiratoria, il cosi det¬ 
to « male oscuro ». 
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econtratti 
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Riforma sanitaria e addetti 
alla vigilanza veterinaria 


Gentili signori, 

appartengo ad una catego¬ 
rìa di lavoratori che vengono , 
definiti « veterinari coadiuto¬ 
ri » nominati in base al DPR 
11 febbraio 1961 n. 264, art. 6 
del TULS mediante incari¬ 
co o delibera (nel mio caso) 
dell’autorità comunale: inoltre 
siamo delegati alle funzioni di 
pubblici ufficiali. Le prestazio¬ 
ni e lo stipendio del veteri¬ 
nario coadiutore, dato che se¬ 
condo la legge eserciterebbe 
un servizio nell’interesse dei 
privati vengono rimborsati 
dai privali stessi all'ammini¬ 
strazione comunale o consor¬ 
ziale, secondo tariffe determi¬ 
nate dal veterinario provin¬ 
ciale. 

A parte le problematiche le¬ 
gate al tardivo riconoscimen¬ 
to del diritto previdenziale e 
assistenziale (e di livello re¬ 
tributivo), dato che alcuni di 
noi esercitano tale incarico da 
circa 15 anni, chiedo questo: 
dato che il DPR 10 agosto 
1972 11 . 967 del TULLSS e suc¬ 
cessive modifiche, obbligano 
praticamente l’industria pri¬ 
vata di macellazione e lavo¬ 
razione carni a ricevere un 
veterinario pubblico ufficiale 
che gli viene fornito dalla 
pubblica amministrazione, non 
vedo dove questo servizio, 
che secondo me è teso alla 
tutela dell’interesse del con¬ 
sumatore, rappresenti un in¬ 
teresse privato, anc/te perchè 
il pubblico ufficiale veterina¬ 
rio, in caso di necessità, eser¬ 
cita una funzione coercitiva 
nei confronti del privato, che 
però gli deve pagare lo sti¬ 
pendio. per quanto attraver¬ 
so la PA. 

Questo quesito non è certo 
teso ad un risparmio del pri¬ 
vato imprenditore, per quan¬ 
to talvolta la spesa grava pe¬ 
santemente sulle piccole 
aziende a conduzione fami¬ 
liare, ma sorge per la diffi¬ 
coltà di coesistenza di una 
funzione pubblica in un uffi¬ 
cio che, secondo la legge, è 
nell’interesse privato. 

GIOVANNI LORUSSO 
(Veterinario coadiutore del 

Consorzio S.S. di Forlì) 

Il lettore Lorusso è vete¬ 
rinario coadiutore, dipenden¬ 
te del Consorzio sanitario di 
Fori! e pone due questioni di 
indubbio interesse. 

« Orto — egli dice — l’ope¬ 
ratore pubblico ufficiale non 
è collocato in un rapporto 
chiaro, nè tantomeno facile, 
dato che, se in casi "fanta¬ 
stici " dovesse giungere ad ap¬ 
plicare il regolamento al pun¬ 
to di dover chiudere lo stabi¬ 
limento per cause gravissime, 
verrebbe anche a sottrarre a 
se stesso il posto di lavoro e 
la fonte del reddito ». Per di¬ 
scutere brevemente di tale 
problema, occorra fare chia¬ 
rezza ai lettori. 

’Tutti sanno che esistono 
pubblici macelli, presso 1 qua¬ 
li ha luogo il controllo sani¬ 
tario e l'abbattimento del be¬ 
stiame destinato aH’allmenta- 
zione. 

Pochi — forse — Immagina¬ 
no che esistano accanto a 
quelli pubblici, anche e più 
numerosi, del macelli priva¬ 
ti, annessi agli stabilimenti di 
lavorazione delle camL Tali 
macelli sono sottoposti alla 
vigilanza sanitaria pubblica 
del veterinario comunale o 
consorziale (art. 2 DPR 10 
agosto 1972 n. 967). Quando 
perù le macellazioni che si 
eseguono presso tali macelli 
siano quantitativamente rile¬ 
vanti è necessario che il ve¬ 
terinario sia presente con 
continuità, ed allora può dar¬ 
si il caso che il veterinario 
condotto sia impedito di svol¬ 
gere contemporaneamente tut¬ 
te le sue funzioni. 

Ecco allora sorgere la figu¬ 
ra del veterinario coadiutore 
(art. 6, 2* co. DPR 11 febbraio 
1961 n. 264). Questi è funzio¬ 
nario pubblico, pubblico uffi¬ 
ciale. delegato allo svolgimen¬ 
to di funzioni di tifficìale di 
governo (artt. 3, co. 5* e 3 
DPR ult. cit.), svolge la sua 
attività presso imo o più ma¬ 
celli privati ed è compensato 
dalla Amministrazione comu¬ 
nale o consorziale da cui di¬ 
pende a tariffa (stabilita dal 
veterinario provinciale), se¬ 
condo le prestazioni espletate. 
Tuttavia le somme erogategli 
dall*ent<t pubblico sono a que¬ 
sto rimborsate dal proprieta¬ 
rio del macello prìv^o presso 
cui il veterinario coamutore 
lavora. 

Va subito detto che. a dif- 
ferena di quanto il lettore 
sembra supporre, sono assai 
numerosi i casi in cui il pub¬ 
blico dipendente riceve sem¬ 
pre indirettamente, in tutto o 
in parte, la propria retribu¬ 
zione dai privati: i settari 
comunali per i protesti cam¬ 
biari; gli ingegneri della Mo¬ 
torizzazione civile per le re¬ 
visioni degli autoveicoli; i 
funzionari dellTH^Pl addetti 
alla prevmziooe infortuni dal¬ 
le aziende visitate; gli ufficiali 
giudiziari; i conservatori dei 
registri inunobiliari; i funzio¬ 
nari delle dogane per deter¬ 
minate operazioni; la polizia 
ed i carabinieri quando ese- > 
guano prestazioni in favore di 
privati, a pagamento; i can¬ 
cellieri ed i segretari giudi¬ 
ziari sino a non molti anni 
or sono. E si potrebbe conti¬ 
nuare. - - 

Qui si vuole solo sottolinea¬ 
re che il fenomeno è diffuso, 
concerne vari e non trascura¬ 
bili servizi e settori deH’ain- 
ministrazkme pubblica, e ri¬ 
guarda anche stati esteri co¬ 
me la Francia e la Svizzera. 
'Tale trattamento è giustifica¬ 
to da ciò: ramminlstrtzione 
svolge un servizio deU'tnteres- 
ss della collettività, ma anche 
a contemporaneamente del 
privato. I due Interessi coe¬ 


sistono sempre, ed 11 secondo 
è sempre sottoordinato al 
primo. 

D’altra parte la situazione 
è perfettamente riconducibile 
alla nozione di tassa (non di 
imposta!): prestazione pecu- 
niarla imposta al cittadino 
contro un servizio, almeno 
potenziale, offerto dall’ammi¬ 
nistrazione. Così, ad esempio, 
la tassa raccolta rifiuti. 

In tutti questi casi c’è un 
Interesse pubblico (interesse 
alla tutela deH’igiene degli 
abitati) ed un interesse pri¬ 
vato (interesse a disfarsi del 
rifiuti solidi urbani); c’e 
una amministrazione pubbli¬ 
ca (normalmente il Comune) 
che provvede, e paga i propri 
dipendenti anche con 1 pro¬ 
venti di tali servizi. 

Lo stesso vale per 1 macelli 
privati: il privato può dispor¬ 
re <( a domicilio » e secondo 
le proprie esigenze organizza¬ 
tive del funzionarlo pubbli¬ 
co, perchè non dovrebbe pa¬ 
gare il servizio? 

Se ciò non avvenisse, sa¬ 
rebbe la comunità, mediante 
imposte, che dovrebbe paga¬ 
re lo stesso servizio, e non 
credo che il pagamento per¬ 
seguito con una imposizione 
indiretta (l’unica adeguata nel 
caso) sarebbe più lieve di 
quello ottenuto mediante il 
sistema di costi industriali. 

In ogni caso, occorre ram¬ 
mentare che rimprenditore 
privato paga non il veterina¬ 
rio ma rAmmlnlstrazIone, al¬ 
lentando cosi il personalismo 
del rapporto. Dal quale emer¬ 
ge il disagio, sicuramente 
comprensibile, ma facilmente 
eliminabile con una adeguata 
gestior'e del personale da 
parte del veterinario dirigen¬ 
te (ad esempio con idonee 
turnazioni del personale pres¬ 
so i vari macelli; adibendo 
più veterinari coadiutori pres¬ 
so più macelli contempora¬ 
neamente. in modo da effet-- 
tuare turni di servizio setti¬ 
manale ignòti agli Imprendi¬ 
tori; inserendo nel turni an¬ 
che veterinari di ruolo, In 
modo da intervallare le pre¬ 
senze e da spersonalizzare al 
massimo 11 rapporto). ■ 

La seconda questione tocca 
le vicende successive alla en¬ 
trata in vigore della legge 23 
dicembre 1978, n. 833 sulla ri¬ 
forma sanitaria. Scrive Lorus¬ 
so nella sua lettera che per 
ragioni di spazio abbiamo sin¬ 
tetizzato: « Nel testo della ri¬ 
forma sanitaria si dice che il 
personale sanitario In servi¬ 
zio dall’agosto "78 al momen¬ 
to dell’entrata In vigore della 
legge entra negli organici me¬ 
diante concorso interno, co¬ 
me previsto per gli avventizi 
degli enti pubblici. Questo pa¬ 
ragrafo non comprenderebbe, 
secondo alcuni, 1 veterinari 
coadiutori in servizio presso 
le aziende private, perchè pur 
essendo pubblici dipendenti 
per nomina, disciplina, obbli¬ 
ghi di ufficio, rispetto delle ge¬ 
rarchie, imposte, detrazioni e 
responsabilità penali, non 
svolgono un compito di isti¬ 
tuto, ma un servizio nell’In¬ 
teresse privato ». 

Orchiamo di sintetizzare la 
disciplina del caso, tratta dal¬ 
la legge di riforma sanitaria, 
normativa estremamente com¬ 
plessa, difficile e contraddit- 
-, torta: 

1) 1 comuni o 1 consorzi di 
enti locali perdono la loro 
competenza veterinaria, che a 
norma dell’art. 14 p) è tra¬ 
sferita alle Unità sanitarie lo¬ 
cali, le quali debbono prov¬ 
vedere fra l’altro: «alla pro¬ 
filassi e alla polizia veterina¬ 
ria, alla isp^one e alla vigi¬ 
lanza veterinaria sugli ani¬ 
mali destinati aU’alimentazlo- 
ne umana, sugli impianti di 
macellazione * di trasforma¬ 
zione... »: 

2) il personale necessario 
all'espletamento di tali com¬ 
piti è 1 elevato da ruoli no¬ 
minativi regionali (art. 47, 
co. 4». n. 1 Ig. cit.), personale 
che sarà sottoposto a disci¬ 
plina economico-normativa 
unificata a livello nazionale, 
con legge delegata da emanar¬ 
si dal governo entro il 30 giu¬ 
gno 1979 (art. 47, co. 3*); 

3) il personale dipendente 
da comuni (art. 68, 1* co.) e 
da consorzi di enti locali (art 
66 a) che sia; a) adibito ai 
servizi sanitari trasferiti, b) 
in forza continuativamente, 
c) da data anteriore al 30 
giugno 1977; sarà collocato nel 
ruoli nominativi regionali, con 
legge che ogni resone dovrà 
em.inare entro il 30 giugno 
1979. 

Come si vede la legge 1978. 
n. 833 non fa distinzione al¬ 
cuna fra veterinari di ruolo 
e coadiutori, talché non sem¬ 
bra giurìdicamente possibile 
escludere questi ultimi dal 
collocamento nei ruoli regio¬ 
nali. 

In ogni caso, il rilievo del¬ 
l’interesse privato è assoluta- 
mente privo ' di ' significato: 
tm pubblico dipendente, qua¬ 
le indubbiamente è il veteri¬ 
nario coadiutore, persegue 
sempre, per definizione, un 
pubblico interesse, per il solo 
fatto di esser tale. 


OiM*ta rubrica è curata da un 
tr u ppe «R asoarti; GugRalme 
Simenatchi, giudica, cui è af¬ 
fidala ancha il coordinamante; 
Fior Gierannì AHava, avvocato 
Cdt di Bologna, decanta ani- 
voraitario; Giuiappa Borré, 
giodica: Fadarica P. Frtdia- 
ni, decanta univertitarie; Nino 
Raffona, avvocate CdL Toritto. 
Alla rubrica ed'ama ha colla- 
barate il dott. Angele Cenvtr- 
ee, pratere a Tarine. 
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Il dibattito su ricerca e p olìtica 

Lo storico 
sì interroga 

La evoluzione di un ventennio dalla crisi di impostazio¬ 
ni dogmatiche alla verìfica dì nuovi strumenti dì indagine 


Hipercorrcre le tappe fon¬ 
damentali del dibattilo sto¬ 
riografico che si è svolto nel¬ 
la sinistra dal 1955 al 1970, 
come ha fatto Luigi Masella 
raccogliendo in un’antologia 
alcuni tra i più significativi 
.Interventi dice vi sono stati 
in quegli anni e premetten¬ 
dovi un’attenta prefa/ùone 
'(«Passato c presente ne? 
dibattito storiografico. Sto 
rici marxisti e mutamenti 
della società italiana. 1955- 
, 1970. Antologia critica », 
Bari, De Donato, p|). 2(59, 
L. 7.500), significa anche ri¬ 
pensare alcuni momenti non 
secondari della nostra stona 
politica, dalla crisi del 1956 
air« autunno caldo ». 

11 rapporto tra storia e po¬ 
litica, che esiste sempre an¬ 
che se talvolta in foi ine im¬ 
plicite e non chiaramente af¬ 
fermate (o ipocritamente ne¬ 
gate), negli anni Cinquanta 
e Sc.ssanta è stato a.ssoluta- 
mente evidente. La rifles¬ 
sione sulle vicende storio¬ 
grafiche, centrata sull’a.sse 
(lei loro rapporto con quel¬ 
le politiche, rischia però di 
fermarsi soprattutto su alcu¬ 
ni nodi politici e sulle loro 
connessioni con la ricerca 
storica, trascurando 1 molti 
e importanti risultati con¬ 
creti che sono stati raggiun¬ 
ti. nonostante lo zdanovismo 
(ma molti « ismi » accade¬ 
mici hanno avuto e talvolta 
hanno una funzione altret¬ 
tanto deleteria). Senza per 
que.slo e.sscre trionfalistici, 
il bilancio della ricerca, an¬ 
che per gli anni Cinquanta, 
non appare negativo. Certo, 
è facile oggi guardare In ma¬ 
niera critica agli atteggia¬ 
menti dogmatici o settari 
che hanno talvolta Impron¬ 
tato anche l’attività degli 
storici comunisti (ma non 
soltanto la loro); non si de¬ 
ve però nemmeno dimenti¬ 
care, come parte attiva del 
bilancio, la passione civile, 
che ha spinto tanti studiosi 
ad interc.ssarsi di temi e pro¬ 
blemi che fino a quel mo¬ 
mento non erano stati consi¬ 
derati centrali e che ha por¬ 
tato ad un notevole rinno¬ 
vamento in molti settori del¬ 
la storiografia. 

Un anno 
dì svolta 

L’antologia parte dal 195.5, 
che fu già, per gli storici co¬ 
munisti un anno di crisi (o 
di crescita, secondo i punti 
di vista), c vide impegnati, 
tra gli altri, in una vivace 
discu.ssionc sui compiti del¬ 
la storiografia marxista, da 
una parte Ernesto Ragionie¬ 
ri e Alberto Caracciolo e 
dall’altra .Armando Saitta e 
Delio Cantimori: i primi 
esprimevano, anche se in 
forme talvolta discutibili, 1’ 
esigenza reale di confrontar¬ 
si con altre storiografie in 
tutti i campi c a lutti ì li¬ 
velli; i secondi, pur ricono¬ 
scendo la necessità di supe¬ 
rare la fase economico-cor- 
porativa, avanzavano tutta 
una serie di riserve. Esse 
erano indubbiamente utili a 
frenare progetti troppo am¬ 
biziosi o fughe noU’idcolo- 
gia, ma venivano anche a 
provocare, o accentuare nei 
giovani studiosi comunisti, 
un certo timore d’impegnar¬ 
si nell’elaborazione teorica 
marxista, necessaria anch’cs 
sa, accanto alla filologia, 
come apparve evidente nel 
19.56, quando, alla sfida lan¬ 
ciata da Rasario Romeo a 
misurarsi proprio su quel 
terreno, risposero, a parte 
Sereni, soprattutto gli eco¬ 
nomisti. 

La seconda parte dcH’an- 
tologia riguarda il dibattito 
sulle tesi di Gramsci, con in¬ 
terventi di Salvaco. Cafa- 
gna, Pa\one, Paggi, Ragio 
nieri. Cortesi c Merli. La re¬ 
visione di queste Ic-si, por¬ 
tata avanti soprattutto da 
Cortesi e Merli, spin.se alla 
ricerca di nuove ipotesi di 
lavoro. I.ra terza ed ultima 
parte si apre c chiude con 
interventi di .Merli. Se .scor¬ 
riamo Pclenco dei critici più 
severi delle posizioni degli 
storici comunisti, vediamo 
che, con rccccziono di Stc 
fano .Merli o di pochi altri, 
non sono riu.sciti a concre¬ 
tare le loro proposte di la¬ 
voro in solide opere di sto¬ 
ria; i loro interventi sono 
rimasti, in ma.ssima parte, 
petizioni di principio; hanno 
dato origine, forse, a nuove 
posizioni politiche, ma non 
a nuove posizioni storio¬ 
grafiche. ehe non siano ri¬ 
maste allo stadio di proget¬ 
to ma abbiano dato vita a 
concrete ricerche storiche, 
pa.ssando dal piano dell’ipo- 
tosi a quello della verifica 
sperimentale. 

T.p considerazioni critiche 
cd autocritiche che gli sto¬ 


rici comunisti possono rica¬ 
vare dalla lettura di questa 
antologia non devono per¬ 
ciò scalfire il riconoscimen¬ 
to dei risultati raggiunti. D’ 
altra parte, è utile che que¬ 
ste considerazioni vengano 
fatte. Da un profondo ripen¬ 
samento può venire fuori un 
nuovo allargamento di pro¬ 
spettive, col superamento 
del punto morto a cui è 
giunto il dibattito storiogra¬ 
fico italiano negli anni Set¬ 
tanta, quando è .stata con¬ 
trapposta una storiografia 
« della fabbrica e della clas¬ 
se » a quella « del partito e 
dello stato ». 

Le polemiche 
e le opere 

Certo, non si tratta di riven¬ 
dicare agli storici un ruolo 
di scienziati jiuri, fuori del¬ 
la mischia; se però una le¬ 
zione va tratta dalla rilottu- 
ra delle pagine raccolte da 
Ma.sella ò che gli storici fa¬ 
rebbero bene a lasciarsi me¬ 
no condizionare dalla con¬ 
giuntura: se no, in un mondo 
che cambia tanto rapida¬ 
mente, riusciranno forse a 
formulare programmi, ma 
non a realizzarli in opere 
che abbiano validità non sol¬ 
tanto polemica o momenta¬ 
nea (non riusciranno cioè a 
far bene il loro mestiere). 

D’altra parte, è anche ve¬ 
ro che non si può risponde¬ 
re a certe fumosità ideolo¬ 
giche soltanto col richiamo 
alToncstà e aH’accuratezza 
della ricerca. Queste cose so¬ 
no indispensabili, ma anche 
largamente insufficienti. Se 
ne può avere una prova se 
si considerano le conseguen¬ 
ze del fatto che alla lettura 
zdanoviana e staliniana di 
Marx non ne fu opposta un’ 
altra; ci si rifugiò, in gene¬ 
rale, nella filologia, oppure 
nel richiamo alle pagine 
gramsciane sul Risorgimen¬ 
to: si ebbero, così, opere uti¬ 
li e importanti, ma sul pia¬ 
no deH’elaborazione teorica 
(diciamo pure dell’elabora- 
zioiie teorica maoista) non 
si fecero, nel campo storio¬ 
grafico. molti passi avanti. 
Questo provocò, nel 1968, 
ancora una volta, una sorta 
d’impaccio teorico a misu¬ 
rarsi fuori dei temi consue¬ 
ti, con i nuovi problemi aper¬ 
ti dal processo storico rea¬ 
le, e che non erano, se non 
in parte, quelli affrontati 
dalla storiografia « della 
classe e della fabbrica », per¬ 
ché investivano questioni 
molto più ampie e comples¬ 
se. dalle trasformazioni del¬ 
l’imperialismo alle tensioni 
che nascevano tra gli stati 
socialisti. 

Nella sua prefazione Ma- 
sella esemplifica giustamen¬ 
te una parte notevole del 
processo di evoluzione del¬ 
ia storiografia marxista nel¬ 
le vicende di « Studi stori¬ 
ci » c della « Rivista storica 
del socialismo », la prima, 
cspre.ssione degli storici co¬ 
munisti, la seconda, dopo un 
periodo che potrebbe es.sc- 
re definito ecumenico, di 
quelli clic li criticavano « da 
sinistra ». Occorrerebbe pe¬ 


rò aggiungere anche un’al¬ 
tra serie di distinzioni che 
passano attravei’so le jfue ri- 
viste e che hanno radice non 
tanto in divergenze politiche 
quanto in una concezione 
profondamente diversa del 
fare storia. Essa si riflette 
anche nelle vicende interne 
di « Studi storici » e separa 
(sto forse semplificando un 
po’ troppo, per rendere più 
semplice e chiaro il discor¬ 
so a chi non è addetto ai 
lavori) gli studiosi che in¬ 
tendono la storia marxista 
come storia « del » marxi¬ 
smo (o del movimento ope¬ 
raio o dei partiti operai) e 
quelli che danno ad essa un’ 
accezione molto più ampia. 
Appare in realtà evidente 
che alcuni collaboratori di 
« Studi storici » o della < Ri¬ 
vista storica del socialismo », 
anche se aspramente divisi, 
per esempio, sul giudizio da 
dare sul PCI, fanno però lo 
stesso genere di storia, che 
resta, in sostanza, storia eti¬ 
co-politica. Si tratta, come si 
è detto, di una divisione che 
è pa.ssata, e passa, anche at¬ 
traverso « Studi storici », ma 
si deve poi ricordare che 
questa rivista non ha mai 
identificato la storia marxi¬ 
sta con la storia contempora¬ 
nea: questo suo carattere 
aperto si è accentuato negli 
ultimi anni, con l’assidua 
collaborazione di studiosi 
dell’età antica (e non si può 
fare a meno, a questo pun¬ 
to. di ricordare ancora una 
volta Emilio Sereni, di cui 
si possono discutere alcune 
posizioni settarie e dogmati¬ 
che. ma che resta un gran¬ 
de storico marxista, nel sen¬ 
so più pieno e completo del 
termine). 

Le nuove 
riviste 


L’antologia di Masella si 
arresta al 1970, cioè ad un 
momento di crisi, in cui non 
apparivano evidenti gli shoc¬ 
chi di certi processi. Questo 
spiega forse il giudizio che 
egli dà di un’altra rivista, 
« Quaderni storici », quan¬ 
do osser\’a che la sua fonda¬ 
zione è venuta a significare 
una « divaric.azione » tra gli 
studi di storia contempora¬ 
nea e quelli di storia mo¬ 
derna. L’attività di « Qua¬ 
derni storici », secondo me, 
è venuta invece a significa¬ 
re proprio il superamento 
di quella divarìc.izinne. di 
una concezione troppo « con- 
temporaneistica » dell’impe¬ 
gno politico, con una fun¬ 
zione molto importante sia 
per gli studiosi di storia mo¬ 
derna sia per quelli di sto¬ 
ria contemporanea, che pos¬ 
sono — potrebbero? — pro¬ 
ficuamente utilizzare gli 
strumenti d’indagine elabo¬ 
rati dai primi. Ed è questo, 
del resto, il senso in cui si 
muovono anche « Studi sto¬ 
rici » e un’altra rivista, « So¬ 
cietà e storia », apparsa nel 
1978, anch’essa politicamen¬ 
te impegnata, ma non a di¬ 
scutere se fu più leninista 
Gramsci o Bordiga. 

Aurelio Lepre 
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Filatelia 

A valanga 
ì bolli 
speciali 


Joan Mirò: le mostre in Toscana 
di. un maestro deWavanguardia 


A fianco, a .si¬ 
nistra: « P#r- 
tona g g I o », 
1931; a de- 
.stra; t Ri¬ 
tratto di Mi¬ 
rò », 1938. In 
basso, a sini 
.stra: t Don¬ 
na », 1969; a 
de.stra: «Per¬ 
sonaggio t 
uccello », '68. 



La fiaba del 
vecchio catalano 



Pitture a Firenze, 
sculture a Prato, 
la grafica a Siena: 
un complesso dì opere 
che conferma la posizione 
centrale deirartista 

• • j 

di Barcellona nella 
vicenda figurativa 
contemporanea - Dalla 
« rottura » surrealista 
alla produzione più recente 
Il quadro che fece 
' « impazzire » Hemingway 


FIRENZE - L’anno scorso 
Chagall, in questi mesi Mirò 
conwiua la sene di rivisita¬ 
zioni che. Firenze (stavolta 
con Prato e Siena) viene de¬ 
dicando di stagione in sta¬ 
gione ai maggiori protagoni¬ 
sti della pittura moderna. Sot¬ 
to gli auspici del Comitato 
per le Manifestazioni Esposi¬ 
tive Firenze-Prato, tre sono 
le rassegne sull'opera di Mi¬ 
rò in corso fino al prossi¬ 
mo 30 settembre. A Firen¬ 
ze, nei saloni di Or.sanmiche- 
le è ospitata un'antologica di 
pittura (1914-1978): a Prato, 
in Palazzo Pretorio, un grup¬ 
po di sculture: a Siena, in¬ 
fine nei nuovi spazi di Palazzo 
Pubblico, la grafica. 

Questo .straordinario festi¬ 
val mironiaiio rientra in un 
disegno di più ampio respiro 
Sotto la etichetta « Omaggio 
alla Catalogna », mutuata da 
un noto libro di Orirell. altre 
manifestazioni faranno segui¬ 
to nelle prossime settimane. 
Verso metà giugno, a Pistoia 
(e dopo a Viaregoio), sarà la 
volta di Antonio Tàpies e del¬ 
la cnsi-idelta seconda avan¬ 
guardia catalana: a partire 
dal 15 luglio, la Sala d’Armì 


di Palazzo Vecchio di Firen- . 
ze accoglierà una mostra di 
Gaudi: in settembre ancora a 
Firenze, a Palazzo Medici- 
Riccardi i di.segni « erotici > 
di Picasso in rapporto al cele¬ 
bre cabaret barcellonese « l 
Quattro Gatti ». 

Non sarà stato dunque ca¬ 
suale un preambolo di questo 
tipo prima di entrare nel me¬ 
rito delle mostre mironiane. 
dal momento che nessuno più 
dello .stesso Mirò può essere 
d'accordo con una impresa 
j del genere, lui che lungo i 
molti decenni della sua fa- 
r.-ìlosa carriera tante volte ha 
ribadito l’importanza delle sue 
radici catalane, tante volte si 
è battuto per una nazionalità 
1 e per una cultura per tanto 
tempo oppresse dal franchi¬ 
smo. 

Nato a Barcellona il 20 apri¬ 
le del 1893. Joan Miro ha og¬ 
gi ottantasei anni: a differen¬ 
za del suo qiiosi concittadi¬ 
no Picasso (nato a Malaga 
nel 1881 ma residente già nel 
’95 nella capitale catalana) 
non è .stato un figlio d’arte. 

Il padre orefice ed orologiaio, 
il nonno paterno fabbro, il 
nonno materno ebanista sono 


tuttavia dei tramiti verso una 
operosità manuale specifica, 
verso determinale immagini, 
verso quei materiali comuni 
che tanta parte avranno nella 
ricerca formale del futuro ar¬ 
tista. Ma la famiglia é o.sti- 
le alle tendenze del ragazzo 
tanto che lo preferirebbe im¬ 
piegato: questo almeno fino 
al 1912, anno in cui Mirò ha 
la possibilità di iscriversi al¬ 
la Scuola d'arte di Gali e 
per avere di li a poco, i pri¬ 
mi decisivi incontri (Gaudi 
Artigas. Prats) e per fare le 
prime ■. illuminanti letture 
(Apolliiiaire, Reverdy tra gli 
altri). 

Nel 1917 la pur ribollente 
comunità intellettuale barcel- 
lonese è investita dal ciclone 
Dada nelle concrete vesti di 
Francis Picabia approdatovi 
con la sua rivì.sta « 391 ». Due 
anni dopo, nel ’19 è il mo¬ 
mento di partire, di tentare 
l’avventura nella Parigi del 
tempo, senza però dimentica¬ 
re la propria e.strazìone. Pa¬ 
rigi .significa .soprattutto. Pi- 
ca.sso, .specie aali inizi, il con¬ 
terraneo già celebre ed affer¬ 
mato. 

Ben pre.sto il giovane arti- 


Il viaggio difficile di un europeista 

Un libro dì Altiero Spinelli ricostruisce le tappe recenti di un significativo itinerario politico e cul¬ 
turale - La milìzia antifascista, il manifesto federalista dì Ventotene, il rinnovato rapporto col PCI 


Un» ilrsli «crini rìprnilni- 
lì nririilliino nitro di .Mlir- 
ro Spinelli La mia battaflin 
per unii Europa ditrr.sa (La- 
r.iii,i odiinrc PP- l'^-'l. lire 
.5(HMI), la ricn«irii7Ìnnr di un 
itinerario poliliro. o. per ine- 
:Iio dire, ilella «na fa«e piu 
rercnie, dal ’T2 in poi — at- 
lr.ner..o arlirnli, inler»‘i*Ic. 
pre-e di posizione — è inli- 
lol.iio « Perché «lo col Pr;i i». 
K’ la ri'po«la di Spinelli al¬ 
la ricliic«ia. ri\nlia:li ire an¬ 
ni or-ono d.illa ri\i*la « Ra 
^innanirnli ». di ‘pief.»re la 
.ipparenle enisina del «no ri- 
awiciii.inirnio. dopo un di- 
«lareo duralo »li\er»i decenni, 
al parlilo nelle cui file a\eva 
niililalo in iiiovenlù K la ri- 
«po'la è che « errelli\ainenlc, 
qualcosa di «cor.\olfcnlc è av- 
\rnulo, in lenipi e modi di- 
\rr-i, lanin a me qiianio al 
PCI », 

Spinelli appartiene — so¬ 
no parole sue, in uno scril- 
lo aulohio;irariro che qui non 
appare — ■ alla generazione 
che ha a'<i'liln in ral/oni 
corti e «enza parleripar\i di- 
reliainenle alla prima iiuer- 
ra mondiale e alle risoliirio- 
ni e conlrnri\o|iizioni che ad 


e'i«a hanno fallo segnilo ». 
Nel *21, a diciasseiie anni, 
mirava neM'nr^anizzazinne 
;iin\-nnile cnmnnisla, allrai- 
lovi non lanlo ila un'esperien¬ 
za polilica ilaliana qiianln dal 
falcino deli'appello lenini- 
sla alla rivoluzione soriali«la 
mondiale e della risoluzione 
ni<<a inle«a mine prelndio di 
una « verande e«perienza so- 
\ ranazionale ». Tre anni do 
po. incorresa già nei rigori 
del irihnnale speciale fa*ci- 
«la; a\Tehhe srnniain, tra 
carcere e confino, «ediei an¬ 
ni, riilolln da allure quale 
a%r\a \n|uln e*«ere a «empli- 
re «peiialore di e»enli come 
ra«ce«a delle poienze fa«ci- 
«le. le aberrazioni dello «la 
linismo. il crollo degli Siali 
nazionali europei sollo i col¬ 
pi della macchina da gnerra 
hiilerìana. Gli «indi. Pappro- 
fondimenlo. il «no c lungo 
monnlngo di prigioniero » 
a\rehhero a\ulo uno sborro 
inalleso. Nel '31, la«ciava il 
parlilo. Nel ’41 era Ira i re- 
datiorì del c manifesto » (e 
drralisla di Venlolene. Da 
qiie-la nnova collocazione 
avrebbe partecipalo, lumaio 
libero alla radula di Musso¬ 
lini, alla Resislenza. 


Di quel M manifeslo », Spi¬ 
nelli parla nella prefazione 
alla rarrolla di cui ci «lianio 
oeeupaudo come della « co-u- 
ra fondamcniale» della sua 
«ila: la fine di una prei«iori.) 
e l'inizio di una sloria sera. 
I.'obhieliisn enuncialo era 
quello di «iin'Furopa lìbera 
e unila da rnsiniire dopo la 
«confina di Hiller ». Due 
idee, in parlirolarc, egli rirn- 
no«rc come «ne: l’allnalilà 
inimediala del compilo e il 
fallo che « la linea dì divisio¬ 
ne fra forze di prozre««o e 
forze di ron«er\azione non «a- 
reblte più «lala quella Iradi- 
rionale fra <ini«lra piu o me¬ 
no sociali«la e de«lra piu o 
meno liberale, ma qnella niio- 
\i«<ima fra chi «i «arebbe pro- 
po«lo di adoperare il poiere 
di cui a\es«e di«poslo per pro¬ 
muovere l'unirìcazione euro¬ 
pea e chi per promuovere 
la rr«lanrazione della «o- 
vranili nazionale». Con 
qne«la * bns«oIa » si sateblie 
avvenluralo nel mare aperto 
della politica del dopognerra. 
«lahilendn rapporti di roope- 
razione con De Gasperi pri¬ 
ma. con Nennì poi. 

Se questa è la «lori» del 
distacco, anche pii Inleres- 


sanie e attuale è quella del 
liinao viaggio di ritorno, cui 
qiie-lc pagine «i riferiscono. 
Spinelli — egli «Ir— ‘o liene 
a «ollnlìnrarlo — era pcr- 
veniiln « non già alla pura e 
««•mpiicc «coperta ilei valore 
della r^morrazia. ma ad un 
giiidiaio assai negativo sulle 
democrazìe nazionali europee, 
«nlle loro eveninali reslaora- 
zìont dopo la guerra, e alla 
visione deH'unìlà federale eu¬ 
ropea come unico mezzo va¬ 
lido i»rr ridare viialìlà e fe¬ 
condila a! modo dì vivere de- 
niorraiìrn nelle no«ire nazio¬ 
ni ». Invece, l'Enropa eo«irni- 
la dai parlili tradizionali — 
l'Kiiropa «fnnzinnalì«la». pri¬ 
va di lina « anima pnlilira ». 
che è u«rila dal travaglio de¬ 
gli ultimi due decenni — ha 
ri-ecvalo ai «noi assertori fe- 
deralt«li amare delusioni; li 
ha ridoni, in pratica, al mo¬ 
lo di sua ■ cailiva coscien¬ 
za ». 

AH’opposio. il PCI li è ri¬ 
velalo, alia prova dei falli, 
capare di « sceverare il vivo 
delia propria azione reale 
dai morto deli’ideolofìa a. 
La sua clabwazìone aiilono- 
ma, radicala nella realtà ila¬ 


liana, la condanna deH'inler- 
veiilo in Ceco«lnvarcbìa nel 
'68. rinn>cgno senza ri~ervc 
nella rn<lriizione demncrali 
ra deirKiiropa — in breve, 
lo m eiirocomiinismo » — ne 
hanno fallo una forza deci¬ 
siva, indi«pen«abìle per la 
realizzazione dell'anlico, ori¬ 
ginale disegno. 

E’ vero, dunque, ehe il 
« qualcosa d; scnnvolgenle » 
cui «i accennava più avanti 
matura « in modi e tempi di 
versi » «ni due ver«anli. Sui 
• modi » dicono mollo, per 
quanto riguarda Spinelli, i 
le«li di questa rarrolla fan 
che se ronii««ione di indica¬ 
zioni temporali e dì alleo ge¬ 
nere. che cnnscniann di col¬ 
locarli. rende meno agevole 
la ricoslcuzinne). Quanto ai 
« tempi », si può indicare 
con eerlrxza almeno nn mo¬ 
mento decisivo: il giugno 
del '76, che chinde per Taii- 
lore nn'espcrìenza di sei an¬ 
ni come commissario della 
Comunità e apre quella di 
deputalo indipendente, elei 
lo nelle liste del PCI, al Par¬ 
lamento europeo. 

Ennio Polito 



sta salito dalla Catalogna rie¬ 
sce a muoversi da solo, da 
uii lato 'l'zara, Jacob, Alassuii 
Leiris, Arlaud e subito dopo 
gli albori della stagione sur¬ 
realista, con Bretoii, Aragon 
ed e,iuurd: aail altro l'esecu¬ 
zione di opere entrate nella 
leggenda, come « La fattoria » 
(il quadro che fece « impaz¬ 
zire» Hemingway, almeno fi¬ 
no a che lo scrittore america¬ 
no non ne entro ni possesso), 
« Terra lavorata », € La botti¬ 
glia di vino ». e poi i docu¬ 
menti della rottura in senso 
surrealista, come « Materni¬ 
tà » e il fondameiìlale « Car¬ 
nevale di Arlecchino ». 

Sono questi gli anni dei pri¬ 
mi concreti riconoscimenti e 
della collaborazione, insieme 
a Max Ernst, alle scenogra¬ 
fie, per i Balletti Russi. Nel 
'28 cade il suo viaggio in 
Olanda e la conseguente sco¬ 
perta della cultura figurati¬ 
va fiamminga classica, dalla 
CUI rilettura nascono gli « In¬ 
terni olandesi ». Tra il 1932 
e il ’36 risiede a Barcellona: 
si è sposato gli è nata una 
figlia. Nel 1938 ritorna a Pa¬ 
rigi. per restarvi fino a quan¬ 
do non Ili sarà cacciato dal¬ 
l’invasione nazista: nella ca¬ 
pitale francese potrà rientra 
re soltanto nel ’48. 

Nel l934-'55 riceve il Gran 
Premio di Incisione alla Bien¬ 
nale di Venezia: nel 1956 si 
.stabilisce definitivamente a 
Maiorca (« ...Io mi sento co¬ 
me un vegetale. Perciò abito 
a Palma. Qui ho delle radici. 
La famiglia di mia madre era 
di qui... Ho delle radici in 
que.sta terra »). nello .studio co¬ 
struito per lui da Josep-Lluis 
Seri. Da questa data, la sto¬ 
ria della vita di Mirò è la 
storia delle sue molteplici at¬ 
tività espre.s.sive e delle sue 
mo.stre, svoltesi pre.s.soché in 
tutto il mondo e nelle sedi più 
pre.stigiose. Nel 1975 si apre 
a Barcellona la Fondazione 
Mirò, ancora su progetto di 
Seri, un centro per le arti vi- 
scive dì ìivetln internazionale: 
nel ’78. infine, gli viene asse¬ 
gnato a Roma il « Premio in¬ 
ternazionale Feltrinelli * del- 
l’Accademia dei Lincei 

Le mostre attualmente in 
corso in Toscana rappre.senta- 
nn la prima presentazione 
pubblica di Mirò nel nostro 
paese. .A Siena negli au.steri 
locali dei Magazzini del Sa¬ 
le, e delle Carceri. alTinter- 
no del Palazzo Pubblico, è 
stata raccolta ed ordinata la 
produzione grafica. Più di 
duecento i pezzi presentali, 
divisi in alcune .sezioni in 
un arco cronoìnnicn che parte 
dai primi anni Trenta per ar¬ 
rivare allo produzione nifi re 
cenle. A Prato, si è detto, la 
scultura, quaranta splendidi 
lavori compre.si fra 3 J93I 
e il '72 che avrebbero senza 
dubbio potuto costituire la 
punta di diamante deU’intero 
percorso mironiano. se i Io 
cali di Palazzo Pretorio non 


si fossero rivelati inadeguati 
ad o.spitare le opere; con l'ef¬ 
fetto negativo di vederle sti¬ 
pate a pochi centimetri di di¬ 
stanza runa dall'aura, all'in¬ 
terno di una sorta di scri¬ 
nilo di tessuto che è proprio 
il contrario esatto della mi¬ 
steriosa inquietudine che pro¬ 
mana dalle sculture, dal loro 
fascino sottile, dalla loro ma¬ 
terialità fatta di oggetti di 
scarto, di rifiuti trovati per 
strada o lungo la riva del 
mare. 

A Firenze, in Or.sanmiche- 
le. i dipinti. I quadri riuni¬ 
ti. in numero di sessantaiio- 
ve, tutti provenienti dalla Fon¬ 
dazione Mirò e dalla Galleria 
Maeght. vanno dal 1914 al 
'78 così da lìcoslruire un esau¬ 
riente compendio della vicen¬ 
da dell’artista catalano. 

Si pensi, a questo proposi¬ 
to, alla forza antropologica 
del .segno di Mirò, alla .sua 
introversione ed alla sua aiia- 
liticità. alla sua as.soluta man¬ 
canza di retorica (e quindi 
al suo antifascismo tanto in¬ 
transigente quanto poco grida¬ 
to). alla fiducia .sempre dima- 
.strata nei confronti della ma¬ 
teria e dei materiali, provati _ 
e riprovati nelle loro infinite 
possibilità. A lutto ciò an¬ 
drà unita la foresta dei sim- 
hnlì. che con pertinenza co- 
.sfellano l’opera di Mirò sia 
sul versante dcUa pura icona- 
che su avello, di pari centra¬ 
lità. dt^l colore. 

Vanni Bramanti 


Le particelle 
più calde 
del sistema 
solare 

WASHINGTON — Il doti 
Krimigis del Laboratorio 
di fLs:ca applicata della 
a John Hopkins Universi 
ty » ha dichiarato che par 
ticellc in una zona di pia 
-sma (eas a temperatura 
elevati-ssimal che .sono 
« probabilmente le cose 
che hanno la più alta tem 
peratura nel sistema .soia 
re » sono state individuate 
intorno al pianeta Giove 
dagli .strumenti della son 
da spaz.ale americana 
« Voyager I ». 

Lo scienziato ha detto 
che le particelle hanno 
una temperatura compre 
sa tra i 277 e i 390 milioni 
di gradi centigradi. Sono 
state individuate quando 
la sonda ha attraversato 
il confine tra il campo 
magnetico dì Giove e un 
nus.so di gas proveniente 
dal sole. In quel momento 
la sonda si trovava a cir 
ca 418 milioni di chilome¬ 
tri da Giove, 


In data 6 giugno l'Ufficio 
filatelico ceiuraie del Mini 
stero delle Poste ha trasmev 
•SO un pacco di comunicati 
stampa per annunciare un 
gran numero di bolli speciab 
e per segnalare tardivamente 
alcuni spostamenti di data 
Poiché molti degli annulli dei 
quali è annunciato l'uso .sono 
di notevole interesse e parer 
chi si riferiscono a maiiife 
stazioni filateliche, questa 
volta la tradizionale seziono 
dedicata a * Bolli speciali e 
manifestazioni filateliche » 
occupa l’intero spazio della 
rubrica. Si tratta di un’ecce 
zione che resterà tale, poiché 
non è ammissibile che i bolli 
speciali siano annunciati a 
ondate e quasi sempre in ri- 
Uirdo. Occorre che la conces¬ 
sione dei bolli sia annunciata 
di mano in mano e tempesti¬ 
vamente; altrimenti, i rego 
lamenti a che rosa servono'' 
Solo a vessare coloro che non 
ric.scono a trovare santi in 
paradiso’ 

In occasione deH’emlssinne 
dei due francobolli celebrati¬ 
vi dei Campionati europei 
maschili di pallacane.stro. il 
13 giugno lo sportello filateli¬ 
co di Torino impiegherà un 
bollo speciale. Il termine per 
la pre.sentazione di richie.sle 
di bollatura è prorogato di 15 
giorni. Sempre a Torino (Sa 
Ione delle mostre di via Car¬ 
lo .Alberto .59). il 16 giugno 
sarà utilizzato un bollo spe¬ 
ciale neirambilo della mani- 
fc.stazione filatelica « Euro- 
ba.sket 79»: anche in questo 
caso il termine per la pre¬ 
sentazione delle richieste di 
bollatura è prorogato di 15 
giorni. 

Il 28. Congresso nazionale 
della Federazione italiana 
modellisti ferroviari che si 
svolgerà presso la Camera di 
commercio di massa, sarà ri¬ 
cordato da un grazioso bollo 
speciale usato il 16 giugno 
(ore 10.30 12..30 e ore 15 19..3n) 
nella sede della manifestazio¬ 
ne. 

Un .servizio di.staccato dota¬ 
to di bollo speciale funzione¬ 
rà il 16 e 17 giugno presso il 
palazzo dei Congressi di Sal¬ 
somaggiore Terme (Viale 
Romagnosi 7). sede della 
XXIV EFIST. mostra nazio¬ 
nale di filatelia tematica. 
L’annullo riproduce l’eTfigie 
della poetessa Vittoria (Ìo 
lonna (1492-1547). non si ca¬ 
pisce a quale proposito. An¬ 
che per la richiesta di questo 
annullo il termine è protratto 
di 15 giorni. 

L’emissione del primo 
francobollo sanitario, dedica¬ 
to alle malattie digestive (l’i- 
ronia sarebbe persino troppo 
facile) sarà accompagnato 
dall’impiego di tre bolli spe¬ 
ciali nelle .sedi e nel giorni 
seguenti: 16 giugno presso 
rUfficin filatelico centrale 
(via Mario de’ Fiori); il 16. 
17. IR. 19. 20. 21 e 22 giugno 
pres.so r.Auditorium della 
Tecnica (Viale Tupini 65). In 
tale sede, il 21 e 22 giugno 
.sarà usato un bollo a ricordo 
del Simposio internazionale 
sulle emergenze gastrointe¬ 
stinali. 



.A Monza (.Arengario - Piaz¬ 
za Roma) il 17 giugno un 
bollo speciale sarà usato a 
ricordo del raduno del 5. Al¬ 
pini. al quale sono abbinati t 
raduni del 2. e 3. Artiglieria 
da montagna. In questo caso 
il termine per le richieste di 
bollatura è prorogato di 10 
giorni. Lo stesso giorno. 
pre.s.so l’istituto salesiano «G. 
Morgando » (Via Don Bosco 
14) di Courgné (Torino) sarà 
u.sato un bollo speciale a ri¬ 
cordo del Convegno dei veto 
rani azzurri (proroga di 10 
giorni). Ancora il 17 giugno, 
presso le scuole elementari 
« E. De Marchi * di Paderno 
Dugnano (Milano) sarà usato 
un bollo speciale per cele¬ 
brare il \-entesimo anniversa¬ 
rio della locale sezione del- 
r.AVIS (protrazione 10 gior¬ 
ni). 

Il .50. anniversario della 
morte del pittore Ponziaro 
l.overìni (1845 1929) sarà ri¬ 
cordato da un bollo .sperialr 
usato il 17 giiicnn presso il 
Palazzo Comunale di Gandino 
fBereamo): anche per questo 
botto, proroga di 10 giorni. 

Nella .sede della prima ma 
nifestazione filatelica temati 
ca di Malcesine (Verona), il 
20 giii«mo sarà usato un ^ìlo 
speciale (proroga 10 giorni). 
A San Severino Marche (Pa¬ 
lazzo Comunale), il 23 giugno 
sarà usato un bollo snoeiale 
in o-ccasione della TTT Mostra 
filatelica e num-smatica na¬ 
zionale. organizzata per ce¬ 
lebrare il musicista «anseio. 
rinese Francesco -Idriani. vis¬ 
suto nel XVT .secolo (proroga 
5 giorni). 

Giorgio Biamino 
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Giovanni Paolo n è rientrato ieri sera in Vaticano 
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Caloroso saluto della Polonia al Papa 

All’aeroporto di Cracovia le autorità del governo e dell’episcopato - L’abbraccio fra il Pon¬ 
tefice e il presidente polacco - « Abbiamo compiuto un atto di coraggio da entrambe le parti » 
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CRACOVIA — Giovanni Paolo II saluta la folla prima dalla partania par Roma 


Palemno: tragico epilogo di una vita di stenti 


Dal nostro inviato 

CRACOVIA - Prima di la¬ 
sciare ieri pomeriggio la Po¬ 
lonia per far ritorno in Va¬ 
ticano. dopo un soggiorno du¬ 
rato nove giorni densi di fat¬ 
ti importanti che non man¬ 
cheranno di incidere sulla vi¬ 
ta sociale, politica e religiosa 
del paese. Giovanni Paolo II 
è stato salutato aU'aeroporto 
con particolare calore dalle 
massime autorità del governo 
e d^repiscopato. 

Il presidente della Repub¬ 
blica popolare Jablonski, rife¬ 
rendosi alle tradizioni stori¬ 
che a cui nei giorni scorsi 
tanto si era richiamato il 
Papa per sottolineare la fòrte 
presenza in esse della chiesa, 
ha detto che esse apparten¬ 
gono a tutti i polacchi e su 
di esse si sono innestati gli 
sforzi di questi anni per co¬ 
struire un’avvenire in cui l’uo¬ 
mo deve avere piena dignità. 
Jablonski non l»a nascosto che 
questi sforzi incontrano osta¬ 
coli. ma proprio per questo 
è quanto mai necessaria l’uni¬ 
tà di tutti i polacchi. Dopo 
aver apprezzato quanto il Pa¬ 
pa aveva detto davanti al 
monumento di Os\vlecim-Au- 
schwitz. Jablonski ha aggiun¬ 
to che in questa occasione, 
come in altre durante il suo 
soggiorno. « abbiamo trovalo 
nelle parole del Papa tante 
cose che condividiamo >. 

Giovanni Paolo II. dopo 


aver ringraziato ed apprezza¬ 
to vivamente te autorità na¬ 
zionali e locali polacche per 
quanto hanno fatto al fine 
di rendere possibile il suo 
soggiorno, ha augurato c ogni 
bene, ogni prosperità per la 
realizzazione dei programmi 
nobili e giusti in ogni campo 
della vita*. Ha ricordato il 
suo incontro con Gierek al 
Belvedere a Varsavia, da lui 
indicato come < un contributo 
allo sviluppo dei rapporti Ira 
lo Stato e la chiesa in Polo¬ 
nia e alle relazioni con la 
Santa Sede*. Nel commenta¬ 
re il suo viaggio, che ha de¬ 
finito « senza precedenti in 
tutto il millennio *, ed allu¬ 
dendo al fatto che esso ha 
fatto cadere tante diffidenze 
e tante barriere dando im¬ 
pulso al dialogo, ha detto: 
< Esso è .stato un atto di co¬ 
raggio da entrambe le parti. 
I nostri tempi hanno bisogno 
di atti di coraggio. Bisogna 
osare per far avanzare in 
una direzione finora non an¬ 
cora praticata l'avvicinamen¬ 
to delle nazioni come condi¬ 
zione della pace del mondo *. 
Ha poi ringraziato il cardi¬ 
nale Wizsynskji. che aveva 
augurato al Papa di tornare 
in Polonia per il giubileo di 
Jasnagora nel 1982. ed ha 
baciato la terra mentre gli 
alpini polacchi, per la prima 
volta nella visita dei capi di 
Stato, rendevano gli onori al 
Papa cantando la canzone 


Senza lavoro si uccide dandosi fuoco 

Aveva 35 anni • Una dolorosa storia di ripetute emigrazioni • Gli studi interrotti, il matrimonio 
e la partenza per la Germania < « Abbi cura del bambino », ha scritto in una lettera alla moglie 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — « Parto per un 
lungo viaggio. Abbi cura del 
bambino. Nella ta.sca del pi¬ 
giama c’è un nastro inciso. 
Perdonami... *. 

In una lettera indirizzata 
alla moglie ed in una casset¬ 
ta da lui stesso registrata pri¬ 
ma di uccidersi Santo Runfo- 
la, 33 anni, lia fatto il bdancio 
amarissimo di una vita di 
stenti e di ripetute nugrazioni. 
I carabinieri, cui la fanoiglia 
aveva segnalato la sua assen¬ 
za da casa fin da giovedì, 
lo hanno cercato per tre lun¬ 
ghi giorni nelle campagne 
della zona madonita. E ieri 
mattina, i sospetti hanno avvi¬ 
to una tragica conferma, col 
ritrovamento dei resti carbo¬ 
nizzati del giovane nel pagliaio 
dri piccolo appezzamento di 
terra di proprietà del padre. 
Girolamo, poco lontano dal 
centro abitato di Aliminusa. 
a 70 chilometri da Palermo. 

Giovedì sera qualcuno l’ave¬ 
va incontrato in aperta cam¬ 
pagna con in mano un bidone 
pieno di benzina. Arrivato al 
pagliaio, Runfola ha tirato 
fuori legna e sterpi, si è co¬ 


sparso di liquido c ha ap¬ 
piccato il fuoco. 

Santo era da molto tempo 
senza occupazione: cercava 
di aiutarlo il padre, con i 
magrissimi frutti del lavoro 
in campagna, nel tipico pa¬ 
norama di agricoltura pove¬ 
ra delle zone interne della Si¬ 
cilia. Prima, dieci anni fa, 
il giovane, con una ruspa ac¬ 
quistata insieme a un amico 
sbancava terriccio e sabbia 
e li vendeva ai cantieri edi¬ 
li. Poi anche questa piccola 
società era fallita e intanto 
lui aveva sudato soldo su sol¬ 
do per pagarsi gli studi, che 
aveva ripreso a 2.5 anni all’ 
Istituto Tecnico Industriale 
di Palermo e poi all'univer- 
sità. scegliendo una facoltà 
€ pesante >. ingegneria. Men¬ 
tre era a Palermo aveva co¬ 
nosciuto Anna. la sua futura 
moglie: ancora sacrifici in 
vista del matrimonio e la de¬ 
cisione di interrompere l'uni¬ 
versità dopo i primi esami, 
che pure erano andati ma¬ 
gnificamente: aveva capito 
che non ce l'avrebbe fatta, 
senza lavoro, ad arrivare in 
fondo. Quindi la partenza per 
Sassuolo, in Emilia, dove c'è 


una piccola colonia di Alimi¬ 
nusa che lavora in fonderia; 
il ritorno a casa nella spe¬ 
ranza, andata subito delusa, 
di un posto alla catena di 
montaggio delle Fiat 126 a 
Termini Imerese: una' breve 
assunzione a termine alle pc^ 
ste a Brescia: ancore un ri¬ 
torno a casa e diversi viag¬ 
gi senza fortuna, due anni fa 
fino in Germania, poi dì nuo¬ 
vo a Brescia, alla ricerca di 
un nuovo lavoro. 

Era tornato da un anno e 
mezzo, alla nascita del bam¬ 
bino. Giulio. E. in paese. 1' 
ultima volta che l’avevano 
visto era stato davanti al 
seggio elettorale domenica 
scorsa. Di sè parlava poco, 
nascondendo, come per orgo¬ 
glio. dietro un grande impe¬ 
gno in tutte le battaglie con¬ 
dotte nella zona dal movimen¬ 
to dei lavoratori, il tormento 
delia mancanza di prospetti¬ 
ve sicare e di un lavoro sta¬ 
bile. L’ha lasciato detto in 
quei nastro, inciso poche ore 
prima del suicidio: un mes¬ 
saggio che deve far riflettere 
— come dice — sui « guasti 
di questa società >. 

V. va. 


Celebrata in tutta Italia 
la festa della Marina 


ROM.A •— Con una sene di 
solenni cerimonie è stato ce¬ 
lebrata ieri la festa della Ma¬ 
rina militare italiana. Il Pre¬ 
sidente della Repubblica. San¬ 
dro Pertini, ha inviato a tutti 
gli ufficiali, ai sottuficiali ed 
ai marinai, un caloroso salu¬ 
to. ricordando fra l’altro che 
l'Italia è un paese dì «anti¬ 
che. nobilissime tradizioni 
marinare e guarda quindi con 
particolare affetto al suoi fi¬ 


gli che servono la Patria in¬ 
dossando la gloriose divisa 
del mare ». 

Messaggi di seluto al per¬ 
sonale della Marina e ai suol 
capi, sono stati inviati dal 
Presidente del Consiglio. An- 
dreotti, e dal ministro della 
Difesa. Ruffini. Il capo di 
S.M. ammiraglio Torrlsl. ha 
deposto una corona sull’Al¬ 
tare della Patria, per onorare 
gli italiani sepolti in mare. 


Madre e figlio feriti 
per una fuga di gas 


LECCE — Madre e figlio, che 
gestiscono un pastificio a 
conduzione familiare di 
Ugento — a cinquanta chilo¬ 
metri da Lecce — sono rima¬ 
sti gravemente ustionati per 
un’esplosicne causata da una 
fuga di gas. Il figlio. Aldo 
Paozetta. di 31 anni, è rico¬ 
verato con riserva di progno¬ 
si nel centro «grandi ustio¬ 
nati » dell'ospedale «Di Sum- 
ma » dì Brindisi. La madre. 


Giovanna Pizza, di 64 anni, 
è ricoverata, sempre con ri¬ 
serva di prognosi — ma in 
condizioni meno gravi — nel¬ 
l’ospedale di Casamo (Lecce). 

SuH’infortunio sono in cor¬ 
so accertamenti dei carabi¬ 
nieri. Sembra, comunque, che 
mentre erano in corso le 
operazioni per la panificazio¬ 
ne, si sarebbe avuta la fuga 
di gas he ha provocato l’esplo¬ 
sione. 


Come si prepara la manifestazione dei metalmeccanici del 22 giugno 

Fra le ragazze della Philips di Monza 
discutendo insieme dei nuovi contratti 

/ • t 

L’assemblea all’interno della fabbrica - Disinteresse? « No, ma qualche difficoltà » - Qualcuno 
si richiama allo spirito dell’* autunno caldo », gli rispondono: c le cose da allora sono cambiate » 


Dalla redazione 

MIIANO — L’assemblea co¬ 
mincia alle 10 e 30 precise. 
Le operaie con il camice 
bianco, in piedi o sedute ne¬ 
gli striminziti fazzoletti di 
ombra dd cortile, qualdie im¬ 
piegato segue dalle finestre 
degli uffici. Siamo alla Phi 
lips di Monza, manodopera 
quasi tutto femminile, pro¬ 
duzione elettronica Si discii 
te del contratto, dello scon¬ 
tro pob'tìco che oppone i la 
voratori al padronato E* 
chiaro che il padronato e 
il governo sperano in una 
rivincita sulla classe operaia. 

Ma è praticabile que.stn di- 
.segno? Loro intanto ci pro¬ 
vano. dimenticando che que¬ 
sti non sono gli anni '50. che 
le fabbriche italiane non so¬ 
no la fabbrica di « Norma 
Rae » (quella trasposta nel 
film di Martin Riti) priva 
di diritti sindacali, che certi 
processi .sono irreversibili. 
Maria Chiara Bisogni, della 
Firn di Milano, introduce 
ras.semb1ea: «In gioco non 
c’è soltanto un esito contrat¬ 


tuale. ma la stessa direzione 
dell'economia. L'uscita dal¬ 
la crisi, così come la vorreb¬ 
bero i padroni, si realizza 
spremendo ulteriormente i 
lavoratori per estrame ri¬ 
sorse da destinare ad inve¬ 
stimenti le cui finalità non 
siano controllate ». Una via 
d’uscita che il sindacato con¬ 
sidera. com'è ampiamente no¬ 
to. inaccettabile. Il discorso 
de'Ia Bisogni, che scandaglia 
punto per punto l’intera piat¬ 
taforma. viene attentamente 
seguito dalle lavoratrici. Un 
sole caldissimo liquefa chi 
non si è trovato un posto al¬ 
l'ombra. Le lavoratrici se¬ 
guono attentamente. Vedono 
la stretta connessione tra la 
questione politica centrale 
(la programmazione; le scel¬ 
te di politica economica) e 
la fabbrica (i posti di lavoro, 
l’organizzazione produttiva, 
l’ambiente). Philips vuol di 
re scelte nel campo dell'elet¬ 
tronica. diritti airinformazìo- 
ne sul decentramento produt¬ 
tivo. in un gruppo come que¬ 
sto. significa disegnare una 
cartina di lavoro nero, discu¬ 


tere scelte che toccano tutti 
nel vivo, proporre soluzioni 
alternative per l’organizza¬ 
zione del lavoro Tambiente. 
la salute. « toccare » piccole 
aziende che altrimenti reste¬ 
rebbero fuori daH’influenza 
sindacale. Da queste parli 1’ 
argomento nocività è lutt’al 
tro che teorico: nello stabili 
mento Philips < vìdeo » ci so 
no ancora casi di dermatite. 
« Ecco la connessione ». Ec¬ 
co perché il padrone vede la 
prima parte dei contratti 
(quella, appunto, che riguar 
da le informazioni sui pro¬ 
grammi dell’azienda) come 
« il fumo negli occhi », come 
dice Maria Chiara Bisogni. 
Insomma. è una questione di 
potere: « secondo il padrona¬ 
to ne abbiamo conqui.stato 
anche troppo, per questo ten¬ 
tano di toglierci quello che 
abbiamo già ». 

Ma l’offensiva del padrtv 
nato non si limita alla prima 
parte dei contratti e i lavo 
ratori lo sanno bene. Passa 
attraverso la discussione sul- 
rorarìo. sul salario, sugli 
scatti, suirinquadramento u- 


nico. E' chiaro, allora, che 
per ribattere colpo su colpo 
un'offensiva tanto vasta e 
tracotante occorre che i la¬ 
voratori siano uniti e con¬ 
vinti degli obiettivi per i qua¬ 
li lottano. Lo sono? Secondo 
l’operaia Piera Nova, la pri¬ 
ma ad intervenire in assem¬ 
blea. bisogna « attaccare di 
più ». bisogna « rispolverare 
lo spirito del '69 », impedire 
che si crei distacco, indiffe¬ 
renza. apatia. Ma è davve¬ 
ro Io « spirito del 'ffl » che 
bisogna « rispolverare »? L' 
operaio Riccardi non è trop¬ 
po d'accordo, c Oggi è un'al 
tra cosa, i lavoratori sono 
più maturi — dice — e gli 
obiettivi per cui si battano 
più diffìcili da far capire e 
da raggiungere ». Non ci so¬ 
no. dunque, attrezzi del pas¬ 
sato cui togliere la rugf^no. 
Oggi è una situazione nuova, 
più avanzata e difficile. Un’ 
operaia, membro deU'esecii 
tivo del consiglio di fabbrica 
(Pedruzzi): « Disinteres.se 

per i contratti? No. non mi 
pare. Difficolti si. è uno 
scontro di un'asprezza ecce¬ 


zionale, La storia deH'oltavo 
livello, per esempio, non mi 
Va giù. Contraddice i nastri 
sforzi in questi anni per av 
vicinare operai e impiegati. 
E la propo^ cenfindustriaie 
di comtùittere rasscnteismo 
creando un premio per i 
" buoni” ? Inaudita, inaccet 
labile ». Un altro operaio: 
«dobbiamo far capire agh 
impiegati che la nostra piai 
taforma non li penalizza, che 
vogliamo un contratto anche 
per loro». Grippa da parlo 
sua vorrebbe risposte dì lot 
ta più dure, « senza tregue » 
di sorta. 

Maria Chiara Bisogni con 
elude con un riferimento al 
la manifestazione romana del 
22 gltf^. che sarà compie 
tornente autoflnanziata dai 
lavoratori. « Attenti a non 
farci ingannare come prima 
del 16 dicembre '77 — ammo 
nisce — quando la direzione 
si offri di organizzare la rac 
colta: lo fece tramite capet 
ti scoraggiando la gente, co 
me ben vi ricorderete ». 

Edoardo Sogantìni 
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€ Non ti dispiace o montana¬ 
ro di lasciare le tue monta¬ 
gne?... ». In que.sto clima pa¬ 
triottico e aperto al dialogo 
e al rispetto reciproco il Pa¬ 
pa, profondamente commosso, 
ha abbracciato il presidente 
Jablonski prima di .salire sul¬ 
l'aereo tra gli applausi dei 
presenti. E’ stato un gesto 
che più di lutti ria.s.sume il 
complesso significato della 
visita. 

A salutare il Papa erano 
inoltre presenti il ministro de¬ 
gli esteri VVojtaszek. il mi¬ 
nistro per il culto Kagol. l’in¬ 
caricato per i rapporti con il 
Vaticano Szablensi, il sindaco 
di Cracovia e il presidente del¬ 
la regione, i deputati cattolici 
alla Dieta polacca. L’episco¬ 
pato era guidato dal Cardinal 
primate Stefan Wìszynskji ed 
erano presenti anche molti 
cardinali dell’est e delPove-st. 

La vìsita aveva avuto un 
momento egualmente impor¬ 
tante allorclié la mattina, a 
Blonie Krakowskie, ossia nel- 
Timnienso prato verde che cir¬ 
conda la città e di fronte a 
circa due milioni di persone 
(Cracovia conta 600 mila abi¬ 
tanti) che erano cominciate 
ad affluire già alcune ore pri¬ 
ma deH’alba. Giovanni Paolo 
II aveva pronunciato la sua 
omelia nel corso di una conce¬ 
lebrazione religiosa alla quale 
hanno partecipato, oltre ai ve¬ 
scovi polacchi, i numerosi car¬ 
dinali presenti. 

Facendo proprio < quel gran¬ 
de dialogo con l’uomo e con il 
mondo che fu avviato da Gio¬ 
vanni XXIII attraverso i se- 
gni dei tempi con il Concilio 
e proseguito da Paolo VI ». 
Giovanni Paolo II si è cosi ri¬ 
volto ai polacchi, all’Europa, 
al mondo salutato da prolun¬ 
gati applausi: € Bisogna lavo¬ 
rare per la pace e la riconci¬ 
liazione fra gli uomini e le 
nazioni di tutto il mondo. Bi¬ 
sogna cercare di avvicinarsi 
a vicenda. Bisogna aprire le 
frontiere ». Per meglio far ri¬ 
marcare qual è oggi il ruolo 
della chiesa rispetto agli Sta* 
ti e alle comunità politiche. 
Papa Wojtyla ha detto ancora 
fra gii applausi: « Ricordate¬ 
vi che non esiste Vimperiali- 
.smo della chiesa, ma solo il 
.servizio, solo II servizio ». Ha 
quindi ringraziato il presiden¬ 
te del consìglio ecumenico po¬ 
lacco per il caloroso messag¬ 
gio (« Che porterò nel cuore 
come fiducia per Vavvenire » 
— ha detto) e salutato c t 
gruppi nostri affini giunti da 
oltre i Carpazi » fra cui quel¬ 
li venuti dalla RDT. dalla Ce¬ 
coslovacchia ecc. Ha salutato 
ancora come < Papa slavo » al¬ 
tri gruppi < affini nella lingua 
e nella nostra storia », riferen¬ 
dosi anche alla repubblica li¬ 
tuana. 

La folla immensa, che ha 
avuto praticamente in mano, 
senza che si fosse registra¬ 
to alcun incidente, la città 
per l’intera giornata cantan¬ 
do inni sacri, applaudendo 
il Papa, è il fatto più rile¬ 
vante su cui. anche perché 
il fenomeno si è ripetuto per 
nove giorni, bisognerà riflet¬ 
tere. 

Spetta, prima di tutto, al 
governo, alle autorità locali, 
al POUF ed alle altre forze 
politiche e sociali analizzare 
quanto è accaduto e matura¬ 
to in questi nove giorni, ma 
tocca anche alla chie.sa co¬ 
gliere quanto di nuovo si è 
verificato nel suo interno e 
nelle comunità cattoliche. 
Nessuno può dire che tutto 
rimai»? come prima. Molti 
diaframmi .sono caduti, mol¬ 
te finestre si sono aperte dal- 
l’una e dalKaltra parte per 
raccogliere l’invito del Papa 
al dialogo, ma sono rima.sti 
anche problemi da chiarire 
e soprattutto resistenze, com¬ 
portamenti da modificare, 
mentalità in ritardo da ade¬ 
guare alla nuova situazione 
che sì è creata in Polonia. 

Alceste Santini 


RO.M.A — L’aereo delle linee 
nazionali polacche che ha tra¬ 
sportato il pontefice è atter¬ 
rato all’aeroporto di Ciampino 
a Roma aUe •9.32, Oltre al 
presidente del Consìglio An- 
dreotti. che ha r’Onundato un 
discorso dì ben tornato, a ri¬ 
cevere il papa c'erano i car¬ 
dinali Confalonieri. decano del 
Sacro Collegio, e Bertoli. ca¬ 
merlengo di S. Romana Chie¬ 
sa. che erano vicini al mini-, 
stro Ruffini e a altre auto¬ 
rità italiane. Espressa la sod¬ 
disfazione per il viaggio in 
patria e la gioia del ritorno 
a Roma. Giovanni Paolo H 
ha ricordato le < tappe de] 
mio peregrinare » che < han¬ 
no costituito altrettanti mo¬ 
menti di gioiosa comunione, 
di amicizia, di colloqui co¬ 
struttivi e soprattutto di ele¬ 
vazione della stessa pre¬ 
ghiera ». 

Da Ciampino il papa è sta¬ 
lo trasportato in elicottero 
nell'eliporto Vaticano dove è 
sbarcato alle 20.18. Ad acco¬ 
glierlo erano diversi cardinali 
e numerosi altri prelati e per¬ 
sonalità vaticane. 



Spaventoso rogo nel « tunnel deirorrore » 

Sei bimbi bruciano vivi 
al Luna Park di Sydney 

Morto anche il padre di due piccoli - Erano su un « tre¬ 
nino fantasma », hanno gridato, ma nessuno ci ha badato 


SIDNEY — Sei bambini e un adulto sono mor¬ 
ti tra le Damme in un < tunnel dcU'orrore » 
del Luna park di Sydney, il più grande parco 
dei divertimenti della metropoli australiana. 
Erano tra i passeggeri di un « trenino fanta 
sma » divorato da un improvviso incendio, 
provocato probabilmente da un difetto del 
l’impianto elettrico. Le Damme hanno trovato 
facile presa nella cartapesta e negli altri ma 
teriali altamente imiammabili con cui era co 
struito il < tunnel deU’orrore » percorso dal 
trenino. Le sette vittime hanno fatto un’or¬ 
ribile Dne. bruciate vive mentre cercavano 
disperatamente una via di salvezza neU’in- 
trico delle gallerie piene di fantasmi di car¬ 
tapesta che appaiono d’improvviso brandendo 
asce e altre armi e lanciando grida stridule. 
In un primo tempo le persone che si trova¬ 
vano aìrestorno della baracca che ospitava 
il < tunnel dell’orrore > non si erano accorte 
della tragedia che si stava consumando al¬ 
l’interno: erano abituate, infatti, a sentire 
sia le urla dei fantasmi, che le grida di spa 
vento dei passeggeri del trenino, in gran par¬ 
te bambini. 

Solo quando dal tunnel sono usciti due va¬ 


goncini in Damme vuoti, ci si è resi conto 
che i fantasmi, gli sc’nelrtri e i mostri di 
cartapesta non erano responsabili delle grida 
che si sentivano provenire dall’interno, e è 
stato lanciato rallarme. In breve tempo le 
Damme hanno divorato l’intera baracca, tra¬ 
sformandola in un ammasso di cenere e di 
rovine fumanti. I pompieri, subito accorsi, 
non hanno potuto impedire die l’incendio si 
estendesse con grande rapidità alle baracche 
vicine del Lima park: la pressione dell’ac- 
qua, infatti, era insufOciente e 1 vigili del 
fuoco sono stati costretti a pomparla dal vi¬ 
cino porto di Sidney. 

L’età dei bambini periti tra le Damme varia 
da un minimo di quattro ad un massimo di 
tredici anni. La settima vittima, un uomo di 
trent'anni, aveva portato con sé nel tunnel 
i suoi due Ogli di quattro e sei anni, die sono 
morti con lui. I soccorritori, tra cui un sor¬ 
vegliante del tunnel, sono rìusdti a salvare 
alcune decine dì passeggeri del trenino prima 
che la grande baracca fosse totalmente di¬ 
vorala dalle damme. 

Nella foto; Il Luna Park In fiamme 


Irruzione dello polizia in uno villo sull'Aurelio antica 

Manette al fascista Formìsano: 
era nella bisca con la pistola 


ROM.A — .Ancora una volta la 
passione per le armi è costa¬ 
ta cara a Edoardo Formisa¬ 
no. avvocato enfant terrible 
della estrema destra romana, 
ex consigliere regionale del 
MSI. ex segretario particola¬ 
re di Arturo Michelini e tur¬ 
bolento animatore di serate 
mondane. Stavolta gli agenti 
della squadra mobile Io naii- 
no arrestato, durante un'irru¬ 
zione in una bisca clandesti¬ 
na, mentre cercava di disfar¬ 
si di una pistola calibro 7.65. 
Insieme a lui c'erano una 
ventina di appassionati dello 
chemin de fer che sono stati 
denunciati a piede lìbero. 

L'irruzione è avvenuta la 
scorsa notte, in una lussuosa 
villa in via Casal Lombroso, 
a due passi daH’Aurelia anti¬ 
ca. L'operazione aveva preso 
il via una settimana fa. 
quando — sembra grazie a 
una tempestiva c soffiata » — 


gli agenti della mobile ave¬ 
vano cominciato a sorvegliare 
discretamente gli ingressi 
della villa, varcati frequen¬ 
temente da personaggi facol¬ 
tosi e. anche, da veccliie co¬ 
noscenze della polizia. L’altra 
notte verso le due. quando 
c’è stata la ragionevole cer¬ 
tezza di cogliere ì giocatori 
d’azzardo sul fatto, gli agenti 
sono entrati neH’edificio. Sul 
tavolo verde c’erano denaro e 
fiches per oltre 50 milioni. 

I padroni di casa. Giorgio 
.Ardison Bettas. 48 anni, e 
Tiberio Frosi. anche lui qua- 
rantottenne, sono siati arre¬ 
stati subito. Poi. mentre gli 
uomini della mobile stavano 
controllando l’identità di tutti 
i presenti, qualcuno ha nota¬ 
to Formisano che. prima di 
affrontare l’esame degli agen¬ 
ti. cercava di sbarazzarsi del¬ 
la pistola. Anche luì. quindi, 
è stato arrestato. 


Non è la prima volta che 
Formisano conosce gli « o- 
nori » della cronaca nera. Nel 
giugno del '75 (era stato ap¬ 
pena eletto consigliere regio 
naie nelle liste del MSI) l'e¬ 
sponente fascista ingaggiò u- 
na furibonda sparatoria co.n 
gli agenti accorsi a strappare 
dalle sue braccia una signora 
con cui il focoso avvocato a 
veva avuto una discussione. 
Dopo quell'episodio Fo-misa 
no venne ricoverato in clini 
ca. Ne uscì giusto in tempo 
per farsi «pizzicare » a bordo 
della sua lussuosa Rolls Ro- 
yce con una pistola in ta.sca. 
per la quale (ovviamente dati 
i precedenti) non aveva alcun 
permesso. Nel febbraio scor¬ 
so. infine, l’esponente neofa- 
■scista venne indiziato — e 
poi prosciolto per mancanza 
di indizi — in relazione a un 
presunto attentato contro il 
.segretario del PSI Craxi. 


Tutti al mare, ma in coda 
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ROMA — lì bei tempo di ieri su tutu 
ITtalla ha favorito un grande esodo verso 
le località marittime. Molti hanno prefe¬ 
rito voure prima di partire, come dlmo- 
.stravsno le percentuali delle affluenee alle 
urne alla prima rivelazione delle II. altri 
invece hanno votato al ritorno dalla con- 



- 



sueta gita domenicale. Non sono mancate 
le .'Olite code al caselli delle autastrade 
che portano al mare. Il traffico comunque 
si è mantenuto molto Intenso per tutto 
il giorno. 

NBUiA POTO — Una lunga fila di vetture 
suH’autostrada Bdogna-Rimmi. 
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La sapienza del Lettore 

L’origine della letteratura, i suoi rapporti con la scienza, con la psìcoanalisì, la sociologia e 
la linguistica, scrittura secolare e sacra scrittura: a colloquio con Northrop Fryc, Tautore 
di «Anatomia della critica» c «La scrittura secolare» di recente tradotto in italiano 


Enciclopedico classiflcalora 
dei generi letterari, minuzio¬ 
so tassonomo dell’itnmagina- 
7ione, aristotelico e « utopico 
pianificatore della cittb lette¬ 
raria» — la definizione è di 
Remo Ceserani —, Northrop 
Frye ha segnato, tanto sul 
versante della riflessione teo¬ 
rico-metodologica quanto nel¬ 
la sua attivila di straordina¬ 
rio lettore di testi, una del 
le tappe decisive della teo¬ 
ria e dei metodi della criti- ' 
ca letteraria contemporanea, j 

Francesca Valente, addetta i 
airistituto italiano di ci.tli¬ 
ra di Toronto, ha organizza¬ 
to in queste settimane, in col¬ 
laborazione con Tambasclata 
canadese di Roma, una sene 
di conferenze del critico ca¬ 
nadese, che mancava dallTta- 
lia dal 1969. Da allora molte 
opere di Frye sono state tra- i 
dotte e il pubblico già cono¬ 
sce la vastità ecumenica che 
egli attribuisce all'operare 
critico, il cui compito consl- I 
Bte nel ricostruire i legami 
spezzati tra creazione e co¬ 
noscenza, arte e scienza, mito ' 
e concetto: in questa chiava 
Frye ha infaticabilmente in¬ 
dagato la simbologia lettera¬ 
ria, descrivendo il simbolo 
come motivo, come segno, 
come immagine, come arche¬ 
tipo. E in Anatomia della cri¬ 
tica, vera summa teorica, si 
ritrova l'idea più composita 
di critica mitico-simbolica, e 
quindi archetiplea. Ma perché 
si parla di rapporti tra lette¬ 
ratura. mito e rito? E quali 
sono poi esattamente? Giria¬ 
mo subito la domanda a Frye. 

Diciamo, per semplificare, 
che i miti sono parole dispo¬ 
ste in un certo ordine. Nelle 
società primitive tutti i miti 
si traducevano m storie, non 
esistendo allora altro siste¬ 
ma di disporre le parole e 
non essendosi ancora svilup¬ 
pata l’argomentazione astrat¬ 
ta: storie che di solito riguar¬ 
davano gli dei e che tendeva¬ 
no a raggrupparsi, dando vita 
a una complessa mitologia. E 
sarà questa, a sua volta, a 
trasmettere ai secoli succes¬ 
sivi un retaggio culturale di 
allusioni. Di qui si sviluppa 
la letteratura la cui funzio¬ 
ne, in ogni tempo, è appunto 
quella di ricreare una mitolo¬ 
gia. In questo senso le ar¬ 
gomentazioni astratte e la 
narrazione descrittiva {gros¬ 
so modo quel che intendia¬ 
mo per saggistica) procedo¬ 
no al di fuori delta lette¬ 
ratura. E il rapporto tra mi- i 
to e rito, mi pare, sia essen- j 
xlalmente quello che intcrcor- ! 
re' tra una forma narrativa 
€ una forma drammatica. .An¬ 
che se poi le due forme sem¬ 
brano procedere insieme e 
rafforzarsi a vicenda.' 

E tra letteratura e scien¬ 
za, invece, che rapporti in¬ 
tercorrono? O meglio, in che 
senso la .critica letteraria ^ub 
definirsi scientifica? 

Partirei da una premessa: se 
la scienza, o perlomeno le scien¬ 
ze naturali, riguardano la sco¬ 
perta dell'operaio della natu¬ 
ra, gli studi umanistici, let¬ 
teratura inclusa, sono sempre 
stati concepiti in chiave "esi¬ 
stenziale " cioè rivolti alla so¬ 
cietà e piu direttamente coin¬ 
volti nella problematicità del¬ 
l’uomo. In qualche modo ’ie- 
rò la situazione è cambiata. 
Almeno a partire dal secolo • 
scorso, con raffermarsi del- j 
le scienze sociali, che si star- | 
zana di essere oggettive e, se 
possibile, quantitative tanto 
quanto le scienze naturali, mir j 
applicando l loro metodi ai 
problemi esistenziali e urna- j 


ni. Da questo punto di vista, 
credo che la critica letteraria 
possa essere una torma di 
scienza sociale. Anche se cer¬ 
to per sua natura non no- 
fra mai essere scientifica, co¬ 
me ad esempio alcuni aspet¬ 
ti dell’antropologia e della 
psicologia Queste mie affer¬ 
mazioni risalgono al 1957, an¬ 
no in cui fu pubblicata l Ar *- 
tomia della critica; direi che i 
da allora lo sviluppo dello 
strutturalismo mi ha dato so¬ 
stanzialmente ragione. 

F dovendo parlare di criti¬ 
ca e psicanalisi o di critica 
e semiotica, critica e sociolo¬ 
gia, critica e linguistica... cp- 


sa le evocano questi binomi? 

Ho spesso considerato la 
critica come un'attività che in- 
dica come i vari argomenti si 
articolino attorno a un cen¬ 
tro. Per esempio alla fine di 
Anatomia della critica ho da¬ 
to del suggerimenti su come 
linguistica, antropologia e al¬ 
tre discipline si possano rap 
grappare attorno all’atto eri 
i tico. .Ma negli anni ’50 ero 
ancora un pioniere e i miei 
suggerimenti oggi sono di 
gran lunga superati. Non pos¬ 
so che rallegrarmi del uro- 
gresso che c’è stato da allora. 
Una sola riserva: avrei volu¬ 
to che nel corso di questa e- 


Lo sciopero 
nel computer 


T'no sguardo airaiidamrn- 

10 degli scioperi dagli inizi 
del rS'o\«cento ad oggi in 
Italia, Inghilterra, Germania, 
Francia, Stati Uniti mostra 
che la lotta di classe non è 
mai stata cosi viva come nel 
nostro secolo nei Paesi die 
furono la eulia del capitali¬ 
smo. K non solo agli inizi 
del secolo, o nel periodo 
iiurra<coso tra le due guer¬ 
re, ma ai giorni no<tri. Ne¬ 
gli anni Cinquanta c’era chi 
cniisidcrava ineluttahile, con 
resoUersi della struttura 
della produzione e delle re¬ 
lazioni industriali, reclissl 
delle lotte operaie e dell’e- 
sperienza sindacale. Negli 
mini .^es-anta fu di moda 
la tematica dell'is integrazio¬ 
ne operaia ». Ma anche uno | 
«guardo stiperficinle alle sla- 
tisliehe degli sciooci •>-ì 
principali Pae^i industrializ¬ 
zati — (ìerniania compresa 

— risela die per numero 
di scioperi, di lavo»--«tori 
coinsolti, di giornate di la¬ 
voro perse, il conflitto non 
era mai stalo cosi acuto co¬ 
me negli anni Sellanta, 

La Rtihr, hloccata per set¬ 
timane dopo un sonno di 
quasi mezzo secolo, alla fi- 
ne dello scorso anno, l'In¬ 
ghilterra paralizzala egli ini¬ 
zi di quest'anno si sono pre¬ 
si la briga di dare uno 
scu'.soiie anche ai ]ii{i incal¬ 
liti sognatori di un capita¬ 
lismo senza più conflitti in 
Occidente. In realtà gli ope- - 
rai francesi, inglesi, ameri¬ 
cani, e non soltanto —- co¬ 
me sembra credere qualche 
prosinciale di casa nostra 

— quelli italiani, asevano 
•fatato questo mito idilliaca 
già da molto prima. Le di¬ 
mensioni. i numeri di que¬ 
sti movimenti di lotta e i 
rapporti tra le diserse gran- 
derre vengono ora affronta¬ 
li in un notes ole'disegno 
d'insieme dalla ricerca su 

11 mnvhnptìlo degli scioperi 
nel W \ecolo, s\olta da un ! 
gruppo di .studiosi italiani, | 
“ a cura di Gian Primo Gel- I 
la. 

Paese per Pae»e questo 
grandezze, la loro storia, e 


la storia economica e socia¬ 
le (he le sottende seiigono 
«t messe nel computer » al¬ 
la ricerca dei fili rossi ei e 
legano tra loro tutte le di- 
ver.se esperienze. Il quadro 
che ne risulta nelle oltre 
650 pagine in cui è raccol¬ 
ta la ricerca, è un affresco 
di proporzioni grandiose, an¬ 
che se non sempre le cate¬ 
gorie scelte per indagare i 
« fili » connettivi risultano 
adeguate a illuminarlo. La 
motivazione economica degli 
scioperi, quella politico-orga¬ 
nizzativa che a tratti non 
solo si inserisce, ma prece¬ 
de per importanza gh ele¬ 
menti « economici », rinlc- 
ragire tra « ciclo » econo¬ 
mico e « ciclo » politico non 
liaslano infatti a dar conio 
di lutto (|iicllo che il no. 
firn secolo tia sinora visto 
come sciopero e lotta di clas- 
se in fulilirica in lei mini 
di e tiiodello ■. Ma se, co«i 
trattata, la grande massa di 
materiale raccolto non dà 
ri-poste esaurienti alle dn- 
niande che gli \engono ri¬ 
solte, emerge dall’insicinc la 
sensazione che comunque ad 
essa bisogna rivolgersi anco- 
ra per comprendere le con¬ 
traddizioni di fondo che 
muovono il nostro secolo. 

Lo sciopero in sé — ri¬ 
conoscono gli autori della 
ricerca — non sempre de¬ 
scrìve in modo esauriente la 
complessità delle dinemiche 
dell’azione operaia, e meno 
ancora quella della lotta di 
classe. Ma ha scritto le pa¬ 
gine fondamentali della sto¬ 
ria del capitale e del lavo¬ 
ro. a quindi della storia 
tour court di questi più di 
tre quatti di secolo. E affre¬ 
schi come questi conferma¬ 
no che la parte più avvin¬ 
cente — anche, ma non so¬ 
lo. sul piano delle lolle di 
fabbrica — à ancora tutta 
da icris ere. 

Siegmund Ginzberg 

AA.VV., IL MOVIMENTO 
DEGLI SCIOPERI NEL 
XX SECOLO, Il Mulino, 
pp. M4, L. 15.009. 


voluzione emergesse un Inte¬ 
resse più approfondito di 
quanto non sia avvenuto, ver 
la letteratura in quanto tate. 
Se non sbaglio ci si interes¬ 
sa molto di lingua, di meta¬ 
fore grammaticali, idee filoso¬ 
fiche e scienze sociali. Ma 
salvo una o due eccezioni — 
e una di queste è certamen¬ 
te Roland Barthes — mi sem¬ 
bra che cl sfa una certa ri¬ 
luttanza a cimentarsi con la 
letteratura in sé e per sé. . 

Letteratura, che per lei è 
un unico — e anche grandio¬ 
so — organismo, dotato di 
forme costanti. Ma cosa si¬ 
gnifica « leggere »? E chi à 
il lettore? 

Tradizionalmente II rappor¬ 
to autore-lettore era visto co- 
I si' un agente attivo — il li- 
I bro — e un destinatario pas- 
j sjt'o — il lettore — che neri 
doveva far altro che studiare 
1 il testo che gli stava di fron- 
I te. Molte cose oggi sono cam- 
1 biate- ci si è resi conto, cioè, 

I che il lettore è un agente at- 
I tivo tanto quanto l’autore e 
i che non cl si limita mai a 
1 leggere un testo, ma lo si tra- 
I duce sempre all’interno del 
nostro orizzonte di conoscen¬ 
ze e esperienza Insamma, 
leggere significa ricreare il te¬ 
sto. E questo, secondo me, 
serve a spiegare numerosi fe¬ 
nomeni letterari. Naturalmen¬ 
te la ricreazione di un te¬ 
sto può essere molto fedele 
alla sua intenzione originaria 
oppure può essere il risulta- 
j to di un completo fraintendi- 
1 mento. Ma in entrambi i ca- 
i si il processo è lo stesso. 
j Nel suo ultimo libro tradot- 
I to in italiano. La scrittura se- 
I colare (Il Mulino), lei indi- 
I vidua una scrittura secolare, 
propria del romance, che nar- 
ra l'epica dell'uomo e. in con- 
' trasto con questa, una sacra 
I scrittura, propria della Bib¬ 
bia, che narra l’epica di Dio: 

I la differenza tra favoloso e 
I mitico, però, è una differenza 
I di autorità e di funzione so- 
I ciale, non di struttura. Nel¬ 
la struttura, favoloso e miti¬ 
co si ricompongono e la lo¬ 
ro distinzione passa piutto¬ 
sto tra ciò che si crede esse¬ 
re vero « falso. Ora, come 
spiegare questo punto In rao- 
porto alle differenze tra mi- 
tologie sociali e mitologie let¬ 
terarie? 

! Io credo che una delle at- 
I tività intellettuali del nostro 
I tempo consista nel cercare di 
i vedere e capire cosa ci sia 
I dietro la facciala sociale e vo- 
1 litica dell’autorità. Che que- 
i sta esista fa sì che siamo tut- 
I ti circondati da una mitolo- 
i gta che è per- lo più falsh: 
quella della pubblicità detta 
propaganda e di tutti gli al¬ 
tri mezzi che ingannano l’uo¬ 
mo per ridurlo al ruolo di 
cittadino docile e obbedien- 
!' te. Compito dell'atto critico, 

I allora, è quello di infrangere 
I la parete delta falsa mitolo- 
I già per arrivare alla struttu- 
1 ra delle convinzioni serie che 
I ciascuno deve avere per es- 
' sere responsabile nella socie- 
I tà. Al di la delle convinzioni, 

I però, c'è la vistone della so¬ 
cietà che le crea e le for- 
I già, e questa immagine è 
j qualcosa che la letteratura i 
. è designata a esprìmere; per- 
j che la visione sociale deriva 
' dall’immaginazione e Vtm- 
' maginazione è ciò che vi è 
I di fondamentale in letleratu- | 

. i 

I Intervista a cura di J 

I Beppo Cottafavi j 


Dietro lo specchio 

Attenti ai leoni 


Tompo addietro, sulFonda dol 
maggio franeeit •. dell'autun- 
DQ caldo, apparvo eui muri il 
manifeste di uno spettacolo, 
Il cui titolo ironloamenté di¬ 
cava t a Viene la riroluslona 
o non ho nulla da metter¬ 
mi! • •• Non ho assistito allo 
spettacolo in questione, ma 
luppongo che ironia a parta 
cl dovesse essere anche una 
cospicua dose, almeno impli¬ 
cite, di rilevazione sociologica 
per via di certi signori e si¬ 
gnore che, spogliatisi rispetti- 
semente di doppiopelli e «taie- 
rini », si erano allora precipi¬ 
tosamente iniiiati maglioni e 
jeans. E c’è chi andò piu in 
là, abbigliandosi alla foggia 
di guerriglieri c barricadiere, 
pur continuando e frequen¬ 
tare ritrovi mondani e salot¬ 
ti « di classe ». Oggi — con 
i tempi che ristagnano e sul- 
l'onda del riflusso — c’è pe¬ 
rò poro da scherzare. 

.Anzi: in .America, tanto per 
dire, si fa decisamente sul se¬ 
rio proponendo libri, diventa¬ 
ti dei best.seller, che insegna¬ 
no all’uomo ' o alla donna co¬ 
me vestirsi per avere succes¬ 
so, o addirittura coma abbi¬ 
gliar*! per raggiungere il po¬ 
tere. La ricetta noh è d'al¬ 
tronde sorprendente: airnomo 
ha-terà indo-sare un coiuplelo 
bill, camicia bianca e .«oprat- 
lullo cratatla azzurra a pal¬ 
lini hiauchi: alla donna un 
tailleur scuro con sottana a 
pieghe e niente scollatura. 


In Italia fiutai • rifluaal, 
nel campo dell'abbigliamento, 
hanno altri connotati. Sa an¬ 
cora un.anno la la moda pro- 
•pattava Vobito più o mano 
c cosuala », il folk genuino o 
« in alila », lo straccio anoni¬ 
mo o firmato, l’usato autenti¬ 
co e d'imitazione, per cui 
Francesco Alberoni poteva con 
qualche ragione owetvare che 
la tendenza era quella di na¬ 
scondere la ricchezza, per la 
stagione in corso abbiamo as¬ 
sistito durante sfilate spetta¬ 
colari al lancio, o meglio al 
rilancio, del lamé, del taffetà, 
del tulle, del velluto damasca¬ 
to, della seta pura, del broc- 
■rato. Le pagine patinate e ru¬ 
tilanti delle riviste di moda 
pruspetlano, per la donna, l'e¬ 
ra post-femminista. Tailleur, 
redingote, pellicia, gioielli, 
•torchi alti: si riaffaccia sulla 
soglia degli anni Ottanta la 
Donna Fatale, ornamentale ac¬ 
cessorio domestico o simbolo 
semovente di prestigio, jiiù 
che compagna, dell’uomo oggi 
emergente: il Vero Signore. 

.Ai registi più noti di que¬ 
sto cambiamento di scena, ad 
alcuni fra i principali stilisti 
■ del momento, lia dedicato un 
volume illustrato Adriana Mu- 
lassano, dal titolo 7 .Wass-.Vo- 
da. Falli c personaggi dell’Ita¬ 
lia l.ook. (Foto di .Alfa Ga¬ 
staldi, Kd. Spinelli, Firenze, 
pp. 370, L. .35.000). Si tratta 
di quaranta nomi (o meglio 
c firme ») che vanno da .Albi¬ 


ni a A'rr*are, da Fendi a Va¬ 
lentino, da .Armani a Frrraga- 
nio, da Basila a Fiorucci, da 
Gemiti a Emilio Pucci, da 
Gapucci a Mi8«oiii.., 

-A questo punto, e da que¬ 
ste pagine, la svolta del di- 
scor-o potrebbe e-scre compiu¬ 
ta gettando adeguatamente il 
sospetto su personaggi del ge¬ 
nere in quanto artefici del 
lusso più «frenato in un pe- 
riixio di crisi economica, in 
quanto cesellatori dell’effime¬ 
ro per vecchi a nuovi ricchi 
in una società gravata dalla 
disoccupazione e dal lavoro 
precario, Ma la procedura, ol¬ 
tre che moralistica, sarebbe 
anche semplieistica. Come sug¬ 
gerire per esempio alla Fer¬ 
rari di licenziare tecnici a o- 
prrai dato che la sue vetture 
non sono alla portata della 
classi meno abbienti. 

Peraltro la moda Italiana 
oggi, come industria, va più 
forte dell’auto, a già i dati 
relativi al *77 confermano ciò. 
L’industria della confezione dà 
lavoro a 240.000 persone, di¬ 


\i*e in 9.500 aziende. Il f-*- 
turalo complcssiso è di 2.900 
miliardi. Sempre nel '77 l'in- 
dustria italiana deU'abliiglia- 
mento ha c-portato per 0.319 
miliardi cd ha importato i)cr 
1.B50 miliardi, eoa un .-.lido 
atlixo di 4.199 miliardi in piu 
del '76. 

.fecondo noi la (|iicstioiiP 
della luodii, e in parlicolare 
della moda italiana di oggi, è 
estremamente complessa e sa 
impostata in termini radical¬ 
mente nuovi. Perché della mo¬ 
da si continua a parlare (e a 
scrivere) sempre in termini 
evocanti mondanità e fri\olez¬ 
za? E’ proprio necessario ad 
esempio .cominciare a presen¬ 
tare questo libro, come fa An¬ 
na Piaggi, con uno »(■!& del 
genere? « Brindare a rhampa- 
gne mi piace moltissimo e il 
ruolo di madrina di un ” 0- 
cean Liner ” è sempre stato 
uno dei miei sogni. Il batte¬ 
simo di questo libro richiede 
una cerimonia e un cerimo¬ 
niale non da poco: la "tolda" 
à prestigiosa e il "carico cari¬ 


co di".,, eccezionale ». Ed h 
dawero prodiirento tratteggia¬ 
re un .\rmani, come fa la 
Mulas-aiio, con scansioni di 
(|iie«tn tipo? « E’ Giorgio I 
iliii.ittia (lei re del bla¬ 
zer. K' Giorgio I nella dina¬ 
stia degli stilisti italiani nel 
niniidu... E’ Giorgio I nella 
moda mn-chile e femminile. 
F,' Giorgio I nelle coccole e 
nelle carezze che i giornali più 
importanti del mondo gli stan¬ 
no dedicando a piene mani ». 

Fermiamoci qui, a questi 
sparsi e stringatissimi appunti 
che, per gli immensi vuoti 
che lasciano intravedere, te¬ 
stimoniano se non altro la pre¬ 
senza di un continente — la 
moda —• ancora quasi tutto 
da esplorare. Gomincia perfi¬ 
no ad esserti sospetto che i 
cartografi dei mass media, u- 
siialmenle puntigliosi e dilU 
genti in tanti aettori, sorrolis 
no sul caso in questiono ri¬ 
correndo qua e là alla sbriga¬ 
tiva dicitura t g Hio sunt leo- 
nes ». 

Lamberto Pignottl 


Cenerentola arriva 
al mercato 

«L'iìiflustria italiana tleirabbigliameiito»: dati* percentuali, costi 
e profitti, difficoltà e prospettive, «fantasia» e programmazione 


La ricerca sul campo di 
Graziella Peni Fornengo fa 
giustizia del modello di cui 
si servono gli economisti e 
che li ha indotti, periodica¬ 
mente, a dichiarare che indu¬ 
stria tessile e dell’abbtglia- 
mento son cose da Terzo 
mondo, da lasciare ai Paesi 
dove l’operato lavora per un 
boccone (per sempre?!. La 
indagine sì limita a una par¬ 
te, non accoglie la tesi di 
una interconnessione sirena 
coi tessile che sta a monte, 
o con l’industria calzaturie¬ 
ra, che abbiglia aneli'essa ma 
fa parte a sé: omaggio alla 
esigenza di esame ravvicina¬ 
to — che ha i suoi vantag¬ 
gi —, mo un po’ anche alle 
abitudini, il che è meno van¬ 
taggioso, non aiuta a fare va¬ 
lutazione dinamica dei rap¬ 
porti intersettoriali. 

Industria da Terzo mon¬ 
do, quella dell'abbigliamen¬ 
to? Non si comprende, al¬ 
lora. perchè nell'Europa oc¬ 
cidentale siano la Germania 
e la Danimarca, Paesi alla 
lesta dello sviluppo, a regi¬ 
strare la più alta incidenza 
dt occupati industriali in 
questo settore HI 3.5 per cen¬ 
to sul totale, contro il 2.7 per 
cento in Italia i. In Italia vi 
sono torme acute di sfrut¬ 
tamento del lavoro — lavoro 
a domicilio, terzismo — ma 
CIÒ non spiega tutto. L’inci¬ 
denza del salano sul costo 
varia fortemente oscillando 
per la maggior parte dei ca¬ 
pi dt vestiario fra il 25 ed il 
40 per cento. In molti cast 
è inferiore al costo della ma¬ 
teria prima. Colpisce, sem¬ 
mai. quanto stano basse an¬ 
cora oggi le spese di idea¬ 


zione e vendita del prodotto, 
che oscillano fra il 10 ed il 
20 per cento. 

Altri dai: mostrano che sla¬ 
mo di fronte a un prodotto 
ricco. Non ci riferiamo solo 
al dato di esperienza, se¬ 
condo cui un medesimo « ca¬ 
po » può costare diecimila 
o centomila lire secondo la 
qualità. Lo (’icono le statisti¬ 
che: Tabbigiiamento è l'uni¬ 
ca industria italiana che nel 
1978 ha venduto all’estero il 
22 per cento in più facen¬ 
dosi pagare il 40 per cento 
VI piu .Sul mercato interno 
italiano i prezzi dell'abbiglia¬ 
mento sono aumentati rego¬ 
larmente. nell’ultimo decen¬ 
nio, più degli altri pro¬ 
dotti. 

Quando l'economista sba¬ 
glia 'analisi cerca talvolta di 
giustificarsi ricorrendo alla 
irrazionalità. Vengono fuori 
allora le chiacchiere sui van¬ 
taggi che avrebbe l’arte di 
arrangiarsi del piccolo indu¬ 
striale, che fa il paio con il 
peloso elogio alle ceneren¬ 
tole che sarebbero la for¬ 
tuna dell’industria cucendo, 
non so, guanti a 150 tire il 
paio nei bassi di Napoli. Que¬ 
sta è la parte dell’industria 
che vive in cronica crisi per 
il semplice fatto che manca 
di requisiti essenziali: mezzi 
finanziari, organizzazione (al¬ 
tri mezzi finanziarij, capaci¬ 
tà ideative'per innovare i pro¬ 
dotti. H presa » sui mercati 
nazionale ed estero sia nel 
procurarsi materia prima 
che nel vendere, insomma le 
più moderne ed avanzate tec¬ 
niche e i poteri dì gestione 
imprenditoriale. Le 45 impre¬ 
se di confezioni rilevate di 


recente dalle lavoratrici, ora 
autogestite in cooperativa, so¬ 
no quasi tutte in difficoltà 
per questo.- 

Basta dare una occhiata 
ai dati della Fornengo per 
capire perchè: il- ciclo del 
prodotto, anche ristretto al¬ 
la fase di ideazione-confezio¬ 
ne, dura 18 mesi. Se allar¬ 
ghiamo la visuale.' dall’idea¬ 
zione al consumatore, può 
durare anche di più, con una 
lunga serie di fasi. Dominare 
tutto il ciclo, per farlo « ren¬ 
dere», significa programma¬ 
re. ciò che viene .reso diffi¬ 
cile dall’esistenza di produt¬ 
tori-pirata oltre che dalla 
mancanza di una sufficiente 
base finanziaria e organizza¬ 
tiva. L’arte di arrangiarsi, 
sottoprodotlo di una situa¬ 
zione sociale bloccata da 
gruppi dirigenti conservatori, 
è un ostacolo per lo svilup¬ 
po dell’economia. La fanta¬ 
sia non incontra la raziona¬ 
lità. Se ciò ancora talvolta 
avviene ~~ se la produzione 
SI sviluppa nonostante l’a¬ 
narchia — vuol dire che esi¬ 
ste un grande potenziale di 
fondo nell’ambiente sociale. 
Gli alibi che rinviano al Ter¬ 
zo mando o all’arte di ar¬ 
rangiarsi esprimono soltanto 
l’incapacità, o la non volon¬ 
tà, dì dare una mano a usare 
questo potenziale in un qua¬ 
dro di verificate scelte ra¬ 
zionali. 

Renzo Stefanelli 

Graziella Pant Forntnge, 
L'INDUSTRIA ITALIA¬ 
NA DELL' ABBIGLIA¬ 
MENTO, Il Mulino, pp. 
276, L. 0.000. 



della Rivoluzione 


Per restare in argomento: di Tatjana Strlzénova, la Blecta 
editrice ha pubblicato in questi giorni un breve saggio su 
Moda e Rivoluzione in Unione Sovietica, a cura di Ugo VoUi 
e tradotto In italiano da Milli Martinelli (pp. 88, lire 9500). 
Con molte fotografie che illustrano il testo, il libro passa in 
rassegna i principali programmi,' tendenze, difficoltà e risul¬ 
tati In fatto di industria e gusto dell'abbigliamento (da quello 
dell'Annata Rossa a quello dei cittadini e lavoratori indu¬ 
striali o contadini) negli anni Venti. L’indagine è soprattutto 
centrata sulle personalità che più profondamente seppero 
incidere sullo stile e la moda del loro Paese: dalla notissima 
Nadézda Lamànova al gruppo che attorno a lei si raccolse 
(la scultrice Vera Mùcbina, la pittrice Aleksandra Ekster, 
esponente del cubismo decorativo, E\'génija Prlbylskaja, esper¬ 
ta di arte folcloristica, Nadézda Makàrova), al gruppo del 
costruttivisti della rivista Lef: Rddeenko, la Stepànova, la 
Popóva, 1 fratelli Vesnin e altri. 

NELLA POTO: dua modtill realizzali dilla Popóva. 


Chi sa tutto sono io 

Come Edith barton riafferma, agli inizi del Novecento, il ruolo .«rbiacciante del nar¬ 
ratore, osservatore onnisciente, nei confronti dei personaggi, soprattutto se «seiiiplici» 


Il rivale di Omero 

Una nuova edizione italiana di «Le opere e i giorni» di 
Esiodo . Il poema di uno dei padri della letteratura greca 


Qualche passo 
nella narrativa 

L iia nuova collana della casa editrice Cappelli 


In un momento come que¬ 
sto, In cui la critica tende 
sempre più a fare del « narra¬ 
tore» il grande protagoni.>ta 
del romanzo (o della propria 
lettura del romanzo), la riedi¬ 
zione di Etlian Froine, .-.crit- 
to dall’americana Edith Whar- 
ton nel 1911. può anche appa¬ 
rire. in\ ece di un’enne.sima ri¬ 
stampa. la riproposta di un 
te.sto che questo protagoni¬ 
smo riafferma con tutta la 
prepotenza di chi non con¬ 
sente a nessuno di mettere 
in discussione la propria su¬ 
premazia e onniscienza. Nei- 
ia persona di un giovane in¬ 
gegnere spedito per ragioni di 
lavoro in un villaggio del New 
England. paralizzato per lun¬ 
ghi mesi dada neve, il ♦ nar- 
rat(>re », novello Sherlock Hol- 
me.s. da pochi indizi e un for¬ 
tunoso incontro con il pro¬ 
prio personaggio è .subito in 
grado di ricostruire (e solo 
lui potrebbe farlo) la totali¬ 
tà della tragica .storia di 
Ethan Frome. e di darci il 
« .significato » unico dei dram¬ 
ma. 

Poche pagine di preambo¬ 
lo illustrano il metodo delia 
indagine, pre.sontano gii « in¬ 
formatori >, .secondo una pre¬ 
cisa gerarchia .«.ociale, dal 
guidatore della corriera alla 
vedo\a Male, portavoci parzia¬ 
li degli awenimenti. testimo¬ 
ni reticenti della storia. Tut¬ 
ti. certo, inferiori al < narra¬ 
tore». In.somma. nel 1911, 
quando tutta questa sicurez¬ 
za più di uno scrittore senti¬ 
va (e magari da tempo) di 
aver perduto. Edith Wharton 
la riaffermava polemicamen¬ 
te. per nulla di.spo^ta a scen¬ 
dere daH’alto del .-uo os.«erva- 
tono, tanto meno in questo 
ca«o dove * è l'osservatore a 
essere sofisticato mentre le 
persone che egli deve inier- 


! ■ pretare sono semplici *. Co- 
I si neH'mtroduzione al roman- 
j zo, scritta nel 1922 (e tradot- 
{ ta in questa edizione italia- 
! na da Mario Biondi, revisore 
1 della ristampa; la traduzione 
; del romanzo è di Marcella 
[ Hannau). dove Edith Wharton, 

I rispondendo alle critiche ri- 
' volte all impianto strutturale 
i del racconto, propone una 
i differenza di metodo tra sto- 
j ne « i cui protagonisti sia- 
I no persone complesse e sofi- 
! sticate » e quelle — come 
j Ethan Frome — dove i per- 
1 sonagg! .siano invece « .sem|rfi- 
I ci > e « rudimentali ». noo' 
1 mancando di sottolineare che 
‘ i SUOI ieitori appartengono al- 
i la prima cla.sse. 

I Da una pane, dunque, per- 
sonagei e testimeli incon.>a- 
' pevoh, dall’altra il a narrato¬ 


re » che < solo nel racconto [ 
ha una prospettiva abba.«tan- ' 
za ampia per vedere il tut J 
to, restituirlo alla semplicità , 
e rimetterlo al posto giusto 
tra le categorie più importan- { 
ti che a lui sono proprie ». ' 
E quali siano queste c cate¬ 
gorie > è subito chiaro dalle 
prime pagine che "rico-strui- 
.scono la « parali'^i » di Ethan 
Frome, anche lui preso, co¬ 
me tanti personaggi della j 
Wharton, nella tagliola della j 
necessità e ancor più della i 
sua stessa impotenza. Se la ; 
condizione di povertà serve j 
a sbarrare ogni possibile usci- 1 
la dal recinto della fattoria ! 
in cui vive con la moglie ne- 
vrotica e una giovane cugina j 
di cui inconsapevolmente si ; 
innamora, di fatto le forze ! 
che gii impediscono ogni fu- | 


i 

i 


I A confronto sulla psicologia 

1 Comportamentismo, etologia, psicologia differenziale, cogniti- 
I vista, genetica, psicometria e psicoanalisi: « Non esiste una 
I pncologian, dunque, ma a un inaiema di posizioni le Quali. 
' m ultima analisi, si sforzano di giungere a una migliore com- 
! prensione delle vicende psichiche e comportamentali degli 
I uomini ». ribadisce Enzo Fitnari nell’introduzione a La psico- 
, logia, scuole e indirizzi (Teti, pp. 2.30, lire 4000). Diverse aree, 
i diverse a storie » sono ripercorse in questo volume da un 
, nutrito gnippo di studiosi che nei loro saggi monografici 
confrontano problemi, prospettive e soluzioni. 

I 

! 3Iiisìca in serie 


I 

I 


I 

! 


.Alla disco-music, massimo risultato raggiunto nel campo della 1 
produzione in serie di musica da consumare, è dedicato un 
istruttivo libretto (Disco-music, guida ragionata ai piaceri del 
sabato sera. pp. 174, lire 35()0> edito dall’Arcana, che alla 
cosiddetta « mtisica i giovani » ha già spesso rivolto la 
i propria attenzione. Pur concedendo largo spazio — come è 
ormai di prammatica in pubblicazioni di questo genere — 
agli aspetti «culturali» del fenomeno (attraverso l’analisi 
di lettere ai giornali, telefonate a una radio di sinistra e una 
inchiesta tra gli alunni di ima scuola secondaria), gli autori, 

1 Sandro Baroni e Nico.a TTcozzi, si sforzano di inquadrare il i 
fenomeno soprattutto nella sua dimensione di gigantesco I 
‘ shoic-business, « dando la parola » (con intervdste • citazioni) | 

1 a diversi addetti ai lavorL I 


ga e ogni slancio amoro.so 
nanne radici più sotterranee, 
più antiche. Ethan Frome (in 
questo, alter ego proiettivo di 
Edith Wharton. .secondo le 
indicazioni dei recenti biogra¬ 
fi) non solo, cicè, non pud 
ma non sa imboccare la .stra¬ 
da del mitico West. La .sua 
slitta si muove carica di le¬ 
gna tra la segheria e il villag¬ 
gio. e quando eccezionalmen¬ 
te si slancia in una folle cor¬ 
sa fuori dai percorsi obbli¬ 
gati è per scendere a precipi¬ 
zio contro un grande olmo, 
per voler morire. Ma anche 
in que.sto finale la tragedia è 
altrove: non nel suicidio dei 
due innamorati, ma nella .so¬ 
pravvivenza. nella continuiti 
degii inverni, nei nbaltamen- 
to del triangolo che non è 
neppure adultero: immobiliz¬ 
zata per sempre la de.sidera- 
t* Manie, storpio e « prigio¬ 
niero a vita » Ethan Frome, 
risanata tra loro ia moglie 
inferma. 

Que.sta è anche Fuitima im¬ 
magine di cui è testimone 
diretto il giovane «narratore», 
ventiquattr'anni dopo la cor¬ 
sa suicida dei due giovani; 
questo il vero climax, o anti¬ 
climax. di una storia dove le 
passioni sono fatte scorrere 
calde, violente, sotto i gesti, 
gli sguardi raggelati, impediti. 
Gli impedimenti del puritane¬ 
simo, la violenza legittima del¬ 
l’istituzione matrimoniale, il 
ricatto degli affetti. la fuga 
impo3.sibiIe del desiderio; co¬ 
sì in tali « sue > categorie 
Eldith Wharton serrava que¬ 
sto come tanti altri dei .suoi 
fittizi, eppure autobiografici 
personaggi. 

Laura Carattl 

Edith Wharton, ETHAN FRO¬ 
ME, Longanesi, pp. 1M, li¬ 
re 


Un divertente opuscolo, da- 
’ tabile forse ai II secolo dopo 
; Cristo nella redazione che ab¬ 
biamo ma che risale a ben 
p:it indietro nel tempo, ci dà 
notizie biografiche su Omero 
e Esiodo, i padri della lette¬ 
ratura greca, e ci informa 
su una gara che li vide fron¬ 
te a fronte. Omero supera 
brillantemente le varie prove 
della sfida (inventata, ovvia¬ 
mente, perchè Esiodo è di 
parecchio posteriore ad Ome¬ 
ro): risponde con sicurezza a 
una serie di insidiosi quesiti 
che gli pone Tawersario, 
completa riconducendoli a 
una formulazione sensata 
mezzi versi che suonano as¬ 
surdi neH’enunciazione del ri¬ 
vale. calcola con prontezza il 
numero dei Greci venuti a 
1 Troia, recita im brano molto 
suggestivo dell’Iliade. Ma li 
re arbitro della competizione 
assegna la vittoria a Esiodo, 
perchè questi non canta le 
guerre e le stragi, ma invita 
gU uomini alla pace, al lavo¬ 
ro :tei campi. 

11 poema che aveva confe¬ 
rito a Esiodo lama e autori¬ 
tà non inferiori a quelle di 
Omero ci è pervenuto col ti¬ 
tolo modesto di Opere e gior¬ 
ni. Panendo da una vicenda 
personale, una lite perduta 
contro il fratello Perse per 
motivi di eredità, Esiodo 
apre il suo discorso con una 
serie di richiami mitici che 
toccano il tema del male nel 
mondo. Ricorda Prometeo 
che aveva creduto di giova¬ 
re agli uomini rubando il fuo¬ 
co, « aveva attirato su di es¬ 
si la collera di Zetis (il la¬ 
voro), richiama i cicli delle 
età in continua degradazione 
sino all’orribile epoca in cor¬ 
so. espone la favola dello 
sparviero che ghermisce l’u¬ 
signuolo fra gli artigli e gli 
spiega la legge del più forte. 
Seguono esortazioni alla giu¬ 
stizia. al bene, al lavoro, con¬ 
sigli sul come onorare gli 
<lei c regolarsi col prossimo, 

I irecettl pratici nell'arco del- 
e scadenze dalla semina aFa 
mietitura; dopo una rapida 
.incursione sui tentar fortuna 



« La pvnltiatw di Pramalaa ». 


per mare, si toma a una | 
normativa spicciola; chiude il t 
poemetto il calendario delle ! 
operazioni lecite e utili (o ' 
no) durante il mese con ag* ' 
ganci alla religione. 

Anche se da Esiodo discen¬ 
de grazie a Virgilio, la vena 
delTArcadia, egli non spiega 
affatto la bellezza del viver 
contadino, della natura; né 
tanto meno predica una fi¬ 
losofica dottrina del a poco», 
antenato di tutti gli autori 
dei manuali di agronomia, si 
muove su uno sfondo sociale 
che i trattatisti veri e pro¬ 
pri ignorano. Esiodo è li rap¬ 
presentante dì un ceto che 
stringe i denti, che è in diffi¬ 
coltà, che deve procedere con 
tenacia e caiMrbietà: alla 
gente fornisce indicazioni sul 
come tirare avanti col mi¬ 
nor danno, con operazioni di 
sbarramento. Il duello non è 
più coll'avversario in batta¬ 
glia, ma col terreno, cogli 
eventi climatici; occorre rim¬ 
boccarsi le maniche, bisogna 
affilare gli strumenti che si 
possiedono, la vanga, la zap¬ 
pa. Non c’è posto per le illu¬ 
sioni. Esiodo offre un’imma¬ 
gine conflittuale della socie¬ 
tà del suo tempo. Non im¬ 
porta da che estrazione pro¬ 
venga Esiodo: è un intellet¬ 
tuale che sa aderire dal di 
dentro a tuia realtà che de- 
scrive senza deformazioni, la 
interpreta in modo corretto. 


£ oppone al sacro potere dei I 
re il suo potere di canto- 1 
re a cui rivendica legittimi- | 
tà, dignità a importanza. ' 
Le Opere e Giorni hanno 
conosciuto varie versioni in 
Italia negli ultimi deceimì; da 
quella sinuosamente filologica 
di Aristide Colonna a quella 
di notevole finezza poetica di 
Fausto Codino. Iji Rizzoli ri¬ 
propone ora la traduzione di 
Lodovico Magugliani del 1938, 
adeguata al testo di Esiodo 
stampato da F. Solmsen a 
Oxford nel 1970, corredata da 
un’ampia serie di note dovu¬ 
te a Salvatore Rizzo. Ottima 
è stata l’idea di rifarsi qua 
e là all’esegesi antica, attin¬ 
gendo a osservazioni interes¬ 
santi, magari di dotti del pe¬ 
so di Pausania o Proclo. For¬ 
se, nel commento, andava 
meglio sottolineata una carat¬ 
teristica tabuistica e popola¬ 
re delle Opere: la tendenza 
a dare soprannomi immagi¬ 
nosi ad animali (il senzaos- 
sa per il polipo, la portaca- 
sa per la chiocciola): un'in¬ 
terpretazione antropcMTiorfica 
della realtà che riflette una 
stagione totemica, e che non 
è priva di fascino. 

Umburto Albini 

Esiodo, LE OPERE E I GIOR¬ 
NI, Rizzoli, pp. 244, L. 3.000. 1 


Nel vasto e non sempre ben 
decifrabile paesaggio dell’edi¬ 
toria italiana imo dei fatti di 
questi mesi è li « rilancio » di 
tm'antica casa editriòe bolo¬ 
gnese, la Cappelli, entrata In 
crisi all'inizio degli anni Ses¬ 
santa. La Cappelli, si sa, è 
una casa editrice ricca di tra¬ 
dizioni soprattutto nei campo 
deH’editoria scolastica; il nuo-, 
vo proprietario Nicola Milano 
sembra orientato a rafforzar¬ 
ne l'immagine anche in un 
settore, quello della narrativa 
italiana contemporanea, in cui 
lo sp^o per l’iniziativa di 
editori medi e p:ccoli appare 
oggi piuttosto esiguo. Chiall 
che siano gii intendimenti del¬ 
la casa editrice Cappelli e il | 
riscontro che potranno trova- i 
re nel mercato, vra detto che i 
la nuova collana «Romanzi j 
italiani» ha esordito con due j 
libri di buon livello, in buona j 
veste grafica e a prezzo zela- j 
tivamente contenuto trattan- j 
dosi di libri rilegati (ma per- ! 
chè non farli In brossura?): 

7 collezionisti di tempo di 
Ferd:nar.do Albertazzi e Ipo- j 
tesi per Giulia di Marcello ; 
Vannucci. 

Ferdinando .Albertazzi ap- i 
paritene a quella piccola ì 
schtera di scrittori nati nella 
area del Gruppo '63 (il suo 
primo libro. Anfesibena safa¬ 
ri, fu pubblicato da Feltrinel¬ 
li nel 1968) per cui l'elemen¬ 
to struttura'.e dell’opera è più | 
importante e comunque pre- i 
cede ogni altro elemento, in- | 
eluso il farsi narrativo del | 
« romanzo ». Anzi, a ben vede¬ 
re. nessuno dei libri di Alber¬ 
tazzi e tonto meno I collezio¬ 
nisti di tempo è propriamen¬ 
te un romanzo riassumibtle in 
una trama, in una vricenda. 
Come Manganelli, come Bor¬ 
ges, come i grandi scnttori 
fantastici del passato Albertaz- 
zi è semmai portato a ricer¬ 
care il senso del genere « ro- j 
manzo» in una .sua ide.i di t 
totalità, ossessiva e cataloga- | 


trlce (e si veda appunto, nel¬ 
l’indice di quest'ultimo libro, 
la molteplicità delle voci in 
cui si scandisce la più antica 
e ricorrente metafora lettera¬ 
ria, la metafora del tempo: « H 
tempo deU’anonimato », « Il 
tempo della caccia », « Il tem¬ 
po delle contraddizioni», «Il 
tempo presente» a cosi via, 
per una pagina intera. 

Marcello Vannucci, alla pri¬ 
ma esperienza narrativa, si 
presenta ' al lettore con una 
prosa più conciiianta a appa¬ 
rentemente priva di grandi 
problemi formali; Ipotesi per 
Giulia è un'opera costruita su 
di un impianto narrativo com¬ 
plicato quanto basta per sod¬ 
disfare il più esigente lettera 
di romanzi d’intreccio a di 
romanzi psicologici; ed anche 
l'elemento «giallo» della vi¬ 
cenda, la scomparsa di'Giu¬ 
lia che dopo essersi innamo¬ 
rata sul treno Roma-Farigi di 
un ragazzo più giovane di lei 
ritrova il senso e l’unità della 
propria vita nell'Ipotesi di una 
esistenza diversa è introdotto 
con grazia e discrezione. Ma 
dietro qviesta facciata rassi¬ 
curante li lettore non tarda ad 
accorgersi che anche Giulia 
vìve in un tempo parallelo, 
che è, più che un personag¬ 
gio di romanzo, un'ipotesi di 
persona nei cui confronti l'au¬ 
tore dichiara di provare un 
«disarmante stato di colpe¬ 
volezza ». cosi acuto da dis¬ 
tare parassostico, delirante de¬ 
siderio di ritrovare oltre II la¬ 
birinto della letteratura la 
persona che corrisponde alia 
Immagine di Giulia, che è Giu¬ 
lia, per sentirsi dire da lei 
che non è stata «costretta a 
■vlrej-e, con questo ritratto, ge¬ 
sti e parole che mal avrebbe 
per sè voluti ». 

Sebastiano Vassalli 

Ferdinando Albertazzi, | COL¬ 
LEZIONISTI DI TEMPO, 
Cappelli, pp. 154, L. 4.000. 

Marcelle Vannucci, IPOTESI 
PER GIULIA, Cappelli, pp, 
174, L. 4.000. 
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I problemi della sanità animale e la CEE 


Servizi veterinari, 
come raggiungere 

un livello europeo? 

♦ 

Aumenta in mainerà |)re<>eeupaiite il divario nelle strutture 


La politica eonumitaria po- J 
ne numerosi problemi nel , 
campo della samta annuale 
soprattutto per un Paese, eo- | 
me l’Italia, che è impennato j 
in una politica di rifui ma sa- i 
nitaria e di rilancio della /un- I 
tecnia, ed ha precisi mteres- j 
si sia come importatore che ' 
come esportatore. I nostri 
rappre.sentanti al Parlamento 
europeo avranno il dittìcile 
compito di dover trattare su 
diversi fronti, in posizioni 
che, come vedremo, non so¬ 
no certo di forza. 

Una diffeienza tra l'Italia e i 
gli altri Paesi della C’Ei:, ri- | 
badila anche dalla riforma i 
sanitaria, e che i servizi ve- i 
terinari italiani fanno capo i 
airanmv'nisiiazione sanitaria, ^ 
mentre negli a’tu Paesi lati- > 
no capo airammimstruzione i 
dell’agricoltura. Solo molto i 
recentemente le nostte animi- I 
nistrazioiii deiragricoltura na- i 
ziona’.e e sopiattutio regiona- I 
li hanno rin.iìmenle comincia- I 
to ad interessarsi anche di 1 
problemi di samta animale, j 
Questa nostra condizione di I 
« differenti » porterà non so- I 

10 problemi di carattere or- j 
ganizzativo, ma anclie prohle- , 
mi derivatiti da una diversa ; 
concezione dei .servizi; intatti j 
laddove i servizi veterinari di- I 
pendono dairagricoltura ven- j 
gono privilegiati i proh'.emi 1 
della produzione, mentre lad- ! 
dove dipendono dall’aimmm- 1 
strazione sanitaria si tende a i 
privilegiare gli intere.-si del¬ 
la sanità e del consumatole. 

E’ una teniaiica non nuova, 
che stiamo affrontando anche 
a livello di riorganizzazione ' 
dei servizi veterinari regiona- | 

11 e locali, che porta alla ri¬ 
cerca del giusto equilibrio tra 
gli interessi dei produttori e 
dei consumatori. 

Notevoli 

difficoltà 

Problemi di notevole dith- { 
colta sono costituiti dal coor- j 
dinamento dei piani di prò- } 
filassi e dalla regolamentazio¬ 
ne degli scambi interiiaziona- j 
li, sia di ammali che di prò- * 
dotti di origine animale. Si i 
sta infatti verificando la ten¬ 
denza ad aumentare il diva- ‘ 
rio tra Paesi a strutture «for- : 
ti » e Paesi a stnmure « de- ■ 
boli », e ad utilizzare tale ' 
divano per fini proteziomsti- ! 
ci. InfaUi, mentre sino a no- j 
chi anni or .sono i P.iesi «for- } 
ti » potevano proteggere la • 
propria produzione agricola ! 
mediante divieti e dazi doga- ' 
nali, ora que.sti .sono siati, al- | 
meno teoricamente, aboliti tra i 
i Paesi della Comunità. Si sta ' 
però verificando la tendenza j 
ad utilizzare blocchi .‘.anitari 
per condizionare gh scambi , 
di animali e di prodotti di i 
origine animale. E' tiene a 
questo punto chiarire come 
sia diritto e dovere fondamen¬ 
tale di ogni Paese di proteg¬ 
gere la salute ed il reddito 
dei propri abitanti nei con- i 
fronti delle malattie. A volte i 
però si eccede nelle richie.ste I 
di garanzie e nei controlli, | 
per cui questi finiscono col i 
sostituire i vecchi dazi e di- j 
vieti, e la politica sanitaria 1 


si risolve in un nuovo tipo 
di protezionismo. Tale tenden¬ 
za e piu muicata in quei 
Paesi die esportano prodotti 
fondaiiientah (ad esempio lat¬ 
te e vitelli I ed importano pro¬ 
dotti voluttuari (ad esempio 
salumi e formaggi tipicii; non 
può essere invece praticalo 
da quei Paesi die, come l’Ita¬ 
lia, lianno Insogno di impor¬ 
tare piodotti fondamentali ed 
esportano prodotti voluttuari. 

Nel settore dei piani di pro¬ 
filassi, quasi tutti gli Stati 
della Comunità si sono libe¬ 
rati dal’a tuliercolosi bovina 
e dalla brucellosi, e la lotta 
contro alta epizootica e pe- 
"^te suina, basale suH’abbaiti- 
menlo e sulla vaccinazione ob- 
blig.itmia, sta dando buoni ri¬ 
sii tati. In Italia ci troviamo 
a livello europeo per quanto 
rigiiatda atta epizootica e pe- i 
ste siima, mentre la lotta eon- 
tio la tubercolo-si bovina e I 
la brucellosi sta andando a I 
rilento a cau'-a di dillìcoltà i 
ed interruzioni, e richiederà i 
comunque a'cuni anni iirima j 
di essere completata. Ora .si 
sta veritlcando la tendenza, ' 
da parte dei Paesi « forti ». | 
ad aumentala il divano già i 
esistente, sia rendendo più se- > 
vere le richieste a livello dei j 
piani di profilassi (ad esem- i 
pio, basando la profilassi con- I 
tro la peste suina solo su T ; 
abbattimento, e non sulla J 
combinazione abbattimento- | 
vaccinazione obbligatoria), sia j 
estendendo i piani di profi- , 
lassi a nuove malattie, come 1 
ad esempio la leiicusi tiovina. i 
In iiratica si tende a mette- 1 
re in atto una «corsa in a- | 
vanti » costituita da un ere- i 
scendo di ricliieste sanitarie, j 
che non può essere seguito I 
dai Paesi con strutture « de¬ 
boli »; refletto è di aumenta¬ 
re il diwirio tra i Paesi con 
strutture «forti» e quell con : 
strutture « delioh », comprcn- } 
dendo tra questi non .solo 1’ 
Italia, rirlanda, la Grecia, ma 
anche i futuri meint)ri della 
comunità, come Spagna e Por¬ 
togallo. 

.Saretibe invece piìt oiiiiortli¬ 
no concentrare gli sforzi in 
modo da liberate e mantene¬ 
re libera la Comunità da ma¬ 
lattie di importanza prionta- 
ria, come la tubercolosi b(»vi- 
na, la hruci-tlo'i. Tafta epi¬ 
zootica e le pesti suine clas- 
.sica e africana. In seguito, le 
prioritj- andrehht'ro scelte a 
seconda delle diflerentt nei-es- 
sitii. tenendo conto del tipo 
di zootecnia degli .stati mun- 
hri. e delle possibilità di in¬ 
tervento comumiano. Ad e- 
.sempio. mi settore trascura¬ 
to a livello comunitario, ma 
di grande importanza per IT- 
talia. è costituito dai proble¬ 
mi sanitari connessi con rim- 
porlaz.ione di vitelli: infatti 
una grossa jiartc (si valuta 
circa un quinto) della produ¬ 
zione va perduto per ragioni 
sanitarie, con conscguenti in¬ 
genti perdite sia per il pro¬ 
duttore che per il consuma¬ 
tore italiani. 

Un .settore in cui il diva¬ 
rio tra i Paesi « lori; » e IT- 
talia sta aumentando in ma¬ 
niera preoccupante è quello 
delle strutture tecniche. In¬ 
flitti, a livelli di a.s.soluto ' va¬ 
lore iiiondiaie di quasi tutti 
i membri delia Comunità, fan¬ 
no riscontro, con poche ecce¬ 


zioni, livelli insunìcienti delle 
nostte strutture. I .servizi ve¬ 
terinari nazionali, regionali e 
locali stanno subendo una 
profonda crisi che toccherà 
alla piossima legislatura ed 
alle Regioni cercare di risol¬ 
vere. Gli Istituti Zooprofihit- 
tici. per alcuni dei quali sem¬ 
brano m via di soluzione an¬ 
nosi problemi amministrativi, 
hanno tuttora gravi problemi 
di strutture e di per.sona'e. 
Le Facoltà di Medicina Vele- 
rinar.a risentono della grai.- 
crisi deU’Umversità italiana e 
j non sono m grado di soddi- 
I sfare le richieste nel campo 
ilella ricerea e dell’insegna¬ 
mento I nostri rappre.sentan- 
ti ai Parlamento eiiroiieo si 
tiovi'ranno peiianto a rappre¬ 
sentare un Paese die possie¬ 
de strutture che, neH'anihito 
comunitario, sono forse le 
meno adeguate, 

.-Miri settori, che meritereb¬ 
bero una discussione, sono 
quello dello scambio di infor- 
maz.iom tecniche tra Stati 
mendin ( in cm si va delincan¬ 
do la tendenza a dividere que¬ 
sti in Paesi in grado di pro¬ 
durle tecnologie avanzate e 
Pae.-,! gregari ( e quello dei 
piani di studio delle Facoltà 
dt Medicina Veteunaria. che 
.sta provocando ditlicoltà all' 
Italia per la grave crisi del- 
rUmversità, per la carenza 
qualitativa e quantitativa di 
persona’e- e mezzi, e per l’in- 
caiiacità della nostra ammini¬ 
strazione universitaria ad ag¬ 
giornare periodicamente i pro- 
gratmm, a fornire strutture 
di livello euiopeo. ed a pren¬ 
dere in considei azione le ne¬ 
cessita dei settori agricolo e 
sanitario. 


Capacità 

coiilralUiale 

Lo stalo di disagio in cui 
si tiova ITlalv.t nel campo 
della samta amma’e. e natu¬ 
ralmente non solo in que.'to 
settori*, è conseguente a .scel¬ 
te fatte nel camjio delfagrl* 
coll uni. della .sanità, del’a 
tecnologia e deiristniz.ions. L’ 
azione della .sini.slra, che ha 
proposto e propone una poli- 
1 tica basata .sulla programma- 
I /ione e sui iiotenziamenio del- 
j le .strutture, ha già dato qual¬ 
che re-ullato. che non è però 
.sullicis'iite a dare all'Italia la 
credibilità e la capacita con¬ 
trattuale ch« sono necessarie. 
Alcune del’e leggi approvate 
dalle nostre regioni, nei set¬ 
tori della .sanila animale e 
della zootecnia. Fazione del¬ 
le cooperative nei campo del¬ 
la sanità animale ed a dite- 
sii del coiistunafore, la no¬ 
stra influenza nella gestione 
di alcuni Istituti Zooprofilat- 
tici, Forgamzzazione e gestio¬ 
ne, da pane di nostre orga¬ 
nizzazioni. di piani di profi¬ 
lassi contro diverse ina'attie 
I del bestiame, l’incentivazione 
j della ricerca, il tentativo di 
potenziare le Facoltà colle- 
■ gandole col territorio, .sono e- 
! sempi di va’ido contributo ad 
1 un in.serimer.to a livello eu¬ 
ropeo del nostro Paese. 

Adriano Mantovani 

(Facoltà di Veterinaria 
dell'Università di Bologna) 



I (Ianni (Ielle radiazioni 


A proposito 
di xeromammografia 


Tra gli esami radiologici a 
disposnione la xeromammo- 
gratta e tra quelle di più re¬ 
cente iitdizsasione. Le carat¬ 
teristiche tecniche che stan¬ 
no alla base dt questa meto¬ 
dica sono note ai radiotoqi 
ma ra detto per tutti che la 
xeromammografia emette una 
I quantità dt radiazioni che è, 
nella mig’to'c delle ipotesi, 

I almeno 'JA volte quella di 
t una normiilc mammografìa e 
che quindi non se ne giustifica 
Ttiso se non tn alcuni casi 
partieohirt. A” noto che le do¬ 
si superficiali nel punto di 
ineidemà sulla cute del rag¬ 
gio centrale del fa.scio ra¬ 
diante per singola esposizione 
vanno da un minimo di 2.7 
RAD per un seno piccolo e di 
densità scansa, fino ad arri¬ 
vare a 5.1 RAD per un seno 
grosso di densità elevala. 

Quali sono, allindi, i casi in 
CHI fate melodica può appor¬ 
tare un contributo diagnosti¬ 
co'’ 

Sommariamente possiamo 
cosi eseniplifirarli- Ij pazien¬ 
ti sintomatiche per la pre- 
sema di noduli o addensa- 
1 menti clinicamente sospetti 
nel ennicsio di esiti cicali i- 
ziali o quando et si trovi di 
fronte ad una mammella for¬ 
temente dfstrorica e quindi di 
diffìcile analisi da parte della 
manimoarafìa. In questo ca¬ 
so SI sfrutta il maggior po¬ 
tere risolutivo e di rinforzo 
dei eontonit della xeromam- 
viogra.fìa; 2) pazienti con so¬ 
spetto di neoplasia pturifoca- 
Ic; .li indagini rivolte ad e- 
splorarc localizzazioni di dif¬ 
fìcile accesso manimografìco. 
quali le neoformazioni vicine 
alla parete toracica o alle co¬ 
ste. 

Mentre da una parte te spe¬ 
rimentazioni cliniche control¬ 
late snlTii.so della xeromam- 
mografìa dimostrano che la 
capacita diagnostica di que¬ 
sto esame non è superiore, se 
non in qualche caso, a quel¬ 
la di una comune mammo¬ 
grafìa. dall’altra va sottolìnea- 
ìo che la quantità di RAD 
f radiazioni assorbite dalla 
ghiandola mammaria> è net¬ 
tamente superiore per la xe- 


ronmmmogratia rispetto a 
quelle di una mammografia. 

Sono noti danni provieati 
dalle radiazioni ionizzanti, co¬ 
me n.inlla ad esempio, da una 
accurata indagine condotta 
negli USA. 

Tale studio prende spunto 
da rilerazioni epidemiologi¬ 
che eseguite su donne ameri¬ 
cane trattale con radiazioni 
alla mammella per mastile 
ptterpenile, donne americane 
e canadesi sotloposte ad e.sa- 
mi flnoroseopici multipli del 
polmone perche a fleti e da 
TBC e donne giapponesi so- 
pravvi.ssute alla bomba ato¬ 
mica. In tulle e tre le popo¬ 
lazioni si ha un aumento .li 
rischio per carcinoma mam¬ 
mario tra i 5 e i 15 anni do¬ 
po l'irradiazione e tale rì¬ 
schio persiste .er un perio¬ 
do di J5-.10 anni dopo Tirra- 
dutzione e vana linearmente 
col variare della dose sulle 
mammelle. L'aumento era più 
evidente in quelle irradiate in 
eia tra i AO e i 35 anni. Me- 
diamente Tanmento di inci¬ 
denza per il carcinoma mam- 
inarin coi risponde a circa 
7.5 casi di tumore per mi¬ 
lione di donne per 1 RAD as- ■ 
.sorbito ad entrambe le mam¬ 
melle. 

In defìnìtiia si vuole sot¬ 
tolineare che. Vit.so routinario- 
delta xcromummaqratia nel¬ 
la diagnosi preventira dei tu¬ 
mori della mammella è scon- 
sigliubile e va limitata esclu¬ 
sivamente ai pochi casi sopra 
delirali e in ogni caso sem¬ 
pre posticipata ad un buon e- 
same clinico coadiuvato a se¬ 
conda delle necessità (pazien¬ 
ti asintomatiche o ad « alto 
rischio »> da tecniche diagno¬ 
stiche utili e meno dannose 
quali la termografìa, esami 
Citologici di aqoaspiratorì 
mammari, ecografia, ed infine 
esame mammografico esegui¬ 
to secondo i migliori inten- 
dimenìi, ma che siano garan¬ 
ti di innocuità pei- la pa¬ 
ziente. 

Leonardo Santi 

(direttore dell’Istituto 
di Oncologia dell’Uni¬ 
versità di Genova) 


Quando una scienza di parte controlla lo sviluppo 


Harrisburg, una scelta 
senza partecipazione 



« Lezione » su Harrisburg in una scuola ame¬ 
ricana. 


L’inridpnle di Harri-hiirg 
ri ha annira una ^nlla iii-r- 
gnaln t rnmr -r unii !»a-ia'-r- 
ro 5r\r*<i. Maufrrilnuta. n r. I 
che la ‘rirn/a e la Irrimlngia 
non p<i-‘nno e inm ilrionii 
‘rrr al *rr\i/ii» ilrl jniro t.ni- 
fitto r »olo ila (|lir.|n <-i>nlrnt- 
latc r dirrllr. Oiianiln l'mifli- 
ta I rlir raii-a ail r-rni|>ii> In 
niaiiran/a ili allrr/zaliirr no- 
«r—arir por la .-iriirr//.i lirsli 
impianti iiulii-lriali I r fiiìi ini- 
porfanlr «fri lalori iitnani r 
«oriali. allora ò in<li-prn-aliì|r 
rhr l'uomo «i rifiuti <li arrri- 
lare una -iir.iir Ira-forniazìonr 
della .*of-iria. «la Ini non Attin¬ 
ta. non rapita e jtrr« io mm 
conirollala. 

Ma l'rt-rrr iiniaiiti nt>n r a- 

«rirnlifirti. la -t<iria ri iii-r. 
gna rhr tulli ì miilaniriitì «it- 
riali r tri nolttcit i -•iint la rtiii- 
srpiirn/a th una riiiiliiiua rni- 
luziom- filtKitfirti - .fii-ntìfifa 
rhr «i r ratinala nririntrlìrlt» 
di ogni ‘ingoio ininio. K ‘t* 
Fuomo drir r—nr ron-nlrrato 
romr parto intrgrantr «Irll'rM»- 
luzionr naliiralr. allora tH-nir- 
rr aitrltarr (-r pur rrilira- 
mrniri ani lir la tnotlifira rlir 
qiir-ta ‘prrir ap|Hirla tliiranir 
la sua aita. alFamliii-tilr tiri 
pianola (altrinirnli r |>o—ìhì- 
Ir solo la « .-olii/iiiiir linair n 
di hilirriana ii'rtnoria. Il tra- 
mite ron riii Fiiomo diarnla 
di fallo tt rau>a » di Ira-for¬ 
mazione. ut>n è altro rhr la 
sua « ragionr » r utilizzando 
qur*|o grandr «Irnmrntn l'uo¬ 
mo può ronirollarr non miIo 
il fine di tale Ira-formazionr, 


ma aiirlir la ‘ita tlinnmira nrl 
hrnr coiuiinr. 

Il.irri-liiirp non rliiaina diiii- 
«jiir in raii-a la srirnza e Ir 
‘iir ‘rrllr inirriic, ma \irr- 
arr-a ari-ii‘a la nn‘lra srar‘a 
rapacità ili parlrripa/ionr rra- 
gionnia r ai niioai procr—i, 
l.'rrrorr umano • niirlrare clic 
ha r.au-alo panico nrl mondo 
inirro I tiri rr-to anche aiuta¬ 
lo il.T gro"oI.iiir inlrrprrlazio- 
ni giorli.ili-tlit lir i non tirar r‘- 
-rrr iilili/zalo jtrr «Irfoniiarr 
liti prtit-r.‘o raoliilian drlla 
‘ririi/a. tirar Itrn-i ri‘arglia- 
rr iirllr ni.i—r l'iinprorra-li- 
nahilr tiri r—ita dì una arra 
partri-ipazionr tlrnutcralira nrl- 
|r -1 dir r uri rontmili di lut¬ 
iti il rido raohiliao. 

I.'iiniaiiìtà non può ronli- 
iiuarr a -prriiirrr la Irrra cr»- 
tni- -r fo--r iin'araiirìa r hrii- 
t iariii- ì -noi ‘Ufi Ili in illu<o- 
rio hanrlirllo t|i ron-iimi-mo 
r. Ufi lutitiii-nli ili cmrrgriiza 
raiMarr il niollipliralorr tiri 
pani r tiri pi—ri. ma airrarr‘a 
tirar programmarr Io ‘ailiippo 
r la 'Inilliira tiri ron-iimi r- 
nrrgfliri sulla ha-r di ipidlr 
dir -ar.iiino Ir iiriT-'-ilà drilc 
fiiliirr griirra/ii ni. 

Dirr liriir Harra ('oliililolirr 
■ dir I fiiiTsia irragLÌala dal »o- 
-. Ir siill.i Ima non ro-la nirii- 
tr all'iimanìlà e rhr non si 
r-aurirà mai. ma si mule con¬ 
to dir la .«rì'iiza «li parte fi- 
no ad oggi non ha prrmr“o 
lino ‘aìliippo trrnologiro rapa¬ 
re di ralliirare tutta qur<ta 
riirrgia solare prr stKldì‘farr 
le nrrr*-ità CTr»rrnti nrl hrrae 


e medio periodo? E dicono 
hciir anche tulli quelli a|Hil(»- 
crli di fonti inlrgralia'e che 
attuando un risparmio cner- 
srliro si può risola ere in par¬ 
te il problema drgli approa- 
aicìon.imrntì, ma si rendono 
r-mio. anche «(iir‘lì, che n«»n 
è (erto ron il bio-gas. l'inre- 
lirrimriilo, il rrriiprro di pie- 
r:ili salti d'arqiia, ere-, rhr si 
può ri‘olarre la rirhir.‘ta in- 
Irii-iaa dririndiislria? F3d an¬ 
cora ro-a comporlrrrWir per 
l'iimanilà se ci mettessimo a 
hriiriarr solo carbone? Porlo 
Marghera, Piombino e Vado 
l.’gure possono servire d'esem¬ 
pio. 

Va dunque respinto con 
forza ogni tentativo di .«Ini- 
inrnlalìzzazione tendente a 
rtinfonilrre la necessità di .«cel¬ 
le a democrazia partecipala, 
con gli interessi di sailup|to 
‘|irruIaliao pria alo. ^^u «jiir-ie 
rolonnr. è già stata riltadila 
la nrrrs'ilà «li saper ronaiarrr 
ron la tecnologia per mezzo 
tirila parleripaziono democra¬ 
tica. ma per fare que-lo salto 
di qualità, è indi']>rn‘al)ile che 
la società si Ira-formi altra- 
arr-o un elraaiiiriilo ciilliua- 
le non Solo nella materia spr- 
rifira ma su tutti i roiilrniili 
sociali e |Mililiri che il ram- 
hìamrnto miMlerno im|>tiiir. ."r 
questa Ira-formazionr sociale 
ci a irne dunque iniiMt-la «lal- 
le regole della natura, dol«- 
hiamo fare in modo che tulli 
parirrìpino e siano coina otti 
posìlia-amenle nella prohlrma- 
lira. Fd alla testa di questa 


lolla dea a troa arsi la da“r 
operaia. jtoirhr rr<|uazionr 
« enrrgia-laaoro • la roinaolge 
in prima persona. 

Non dobbiamo mai dimenti¬ 
cate che la ricchezza più gran¬ 
ile del nostro Parsa c la forza 
laaoro e la classe operaia la 
impersona, conlriluiendo con le 
sue lolle a crear# la fioria 
Iloti Solo «lei nostro Par-e ma 
tJi tulle le nazioni. Oggi più 
che mai, è iiii|iortaiite che la 
rla-'C ojteraia non aia « l'iic- 
cello di Minerà'# », • cioè che 
.«pìcchi il volo al crepuscolo, 
«{iianilo la storia è compiuta; 
• necessario inaere che que¬ 
sta, con forza e vigore, spìnga 
i goaemi ad attuare delle scel¬ 
te coerenti al modello di avi- 


Iiippo sociale e tecnologiro eh# 
nelle sue piattaforme riaemli- 
catiae, per il riiinoao «lei con¬ 
tratto. sì è j"t-ta: non solo 
per dipanare il niolo eiirrge- 
tiro, ma anche per conqui-la- 
re tutte le garanzie Icgi-latiae 
nrce—arie alla '•irurrzza «lei- 
rainliiciite sociale e naturale. 

Noli dol>hi.aiiio dilll<]lie la¬ 
sciarci liirharc «Lillà paura o 
«la pr«ife/ie ap«icalillì<'lie (>pr«- 
Mi auch'e—«t «li pari»-1. ma 
«hilihiamo iiuprgiiarrì « inge- 
giio-amrnle » a «lare una ri- 
-iHi-la prr-ila‘iaa c r««nrrrta al¬ 
le necessità e«l ai diritti di 
tutta riimanità. 

Giuseppe Foggi 

(dal P.ISF.) 
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Più corta e funzionale 
la nuova Opel Manta CC 

E' cambiata completamente la linea della parte posteriore che è ora 
caratterizzata da un ampio portellone di carico • Disponibili due di¬ 
verse motorizzazioni - I prezzi 


La gamma 
fuoribordo 
della Suzuki 

La casa giapponese 
l'ha presentata sul la¬ 
go di Viverone 


La General Motors Italia 
ha commercializzato recen¬ 
temente lina nuova versio¬ 
ne del coupé Opel Manta, 
indicandola con la sigla CC. 
La Manta CC può essere de¬ 
finita una vettura poliva¬ 
lente, dotata di un ampio 
portellone posteriore di ca¬ 
rico. .Da comodo e veloce 
coupé 5 posti, essa può quin¬ 
di trasformarsi in una vet¬ 
tura familiare, grazie anche 
al fatto che, abbassando lo 
.schienale del sedile poste¬ 
riore, .si ottiene un vano di 
carico di notevoli dimen¬ 
sioni. 

La Manta CC .si affianca, 
e non sostituisce, l'omoni¬ 
mo modello coupé, di cui 
conserva inalterata la linea 
fino all’altezza del roll-har; 
completamente nuovo è in¬ 
vece il di.segno della parte 
posteriore, comprendente la 
terza noria, e studiata ni 
modo da dare alla vettura 
un aspetto compatto e fi¬ 
lante; la Manta CC é inf-.t- 
ti di 10 cm. uivi corta del¬ 
l'analogo modello coupé. 

Due sono le motorizzazio¬ 
ni offerte per questa laiovn 
versione Manta: l.OOOcc e 
2.00UCC ad iniezione elettri*- 
nica, con velocità massime, 
rispettivamente, di IfiO e 187 
Km h. 

Il modello coupé continua 
invece ad essere offerto so¬ 
lo con il motore l.’ioocc. 

I prezzi della nuova ver¬ 
sione Manta sono. IVA com¬ 
presa. di lire 7.141.000 per il 
modello con motore l.OOOcc 
e di lire 8.167.000 per il mo¬ 
dello maggiore. 

A proposito della commer¬ 
cializzazione di questo nuo¬ 
vo modello della Manta, 
conviene ricordare che ne¬ 
gli anni recenti si è assisti¬ 
to ad una continua evolu¬ 
zione dell’idea di vettura 
sportiva: questa veniva in 
pa.s.sato concepita quasi e- 
sclusivamente in termini di 
prestazioni, senza guardare 
troppo al comfort o alle pos¬ 
sibilità di impiego. Si trat¬ 
tava, in genere, di un « due 
posti », preferibilmente di 
scuola italiana o inglese, 
pensato appositamente per 
‘ dare al suo utente la mas¬ 
sima soddisfazione in termi¬ 
ni di velocità,-accelerazione, 
tenuta di strada. 

Anche la Opel è stata prò 
sente in questo settore con 
il modello « GT », una 
dream-car degli anni 80 per 
quanto riguardava la carroz¬ 
zeria. Tuttavia la « due po¬ 
sti » finisce presto per mo¬ 
strare i limiti delle proprie 
capacità di trasporto: ecco 
allora nascere a cavallo ••ra 
gli anni 60 e 70, la lunga 
serie dei « coupé per fami¬ 
glia », vetture cioè che, pur 
conservando linea e presta¬ 
zioni sportive, erano in gra¬ 
do di ospitare comodamen¬ 
te 5 persone e una notevo¬ 
le quantità di bagaglio. 

Recentemente si è assisti¬ 
to ad un’ulteriore evoluzio¬ 
ne dell’automobile « sporti¬ 
va », con l’apparizione dei 

' coupé « hatcliback », dotati 
cioè di un ampio portellone 
posteriore e in grado di of¬ 
frire un amnio vano di ca¬ 
rico, per il trasporto di og¬ 
getti ingombranti, grazie al¬ 
la mobilita dello schienale 
del sedile posteriore. La 
Manta CC si adegua appun¬ 
to a questa nuova esigenza. 

La nuova versione si pre- 
.senta come una vettura a 
due volumi, dalle linee bas¬ 
se e filanti. La narte ante¬ 
riore non si differenzia da 
quella del modello coupé, 
ed è caratterizzata dal co¬ 
fano motore degradante 
verso la linea del paraurti 
per offrire una bassa resi¬ 
stenza aerodinamica. La li¬ 
nea della fiancata pro.seguo 
in modo essenziale e coinci¬ 
de, fino al roll-bar centrale, 
con il di.segno del coupé. 

Dopo il roll-'oar inizia il 
raccordo del nadiglior.e no- 
sieriore con la coda. L'an- 
d'amento è molto graduale, 
ed il Dortellone posteriore 
viene così ad -essere carat¬ 
terizzato da una vetratura 
molto ampia. 

Per quanto riguarda piu 
in dettaglio la meccanica, 
la nuova versione presenta 
sospensioni indipeniJenti sul¬ 
l’asse anteriore con bar¬ 
ra stabilizzatrice: poste¬ 
riormente sono del tipo ad 
a.ssale rigido con tre punti 
di attacco. II sistema fre¬ 
nante è misto, con dischi 
all’avantreno e tamburi po^ 
steriori. Il servofreno è di 
serie. Il cambio è a quat¬ 
tro rapporti; come opzio¬ 
nale si pttò avere il cambio 
automatico a tre rapporti. 

La Manta CC in Italia 
prevede come standard i 
seguenti equipaggiamenti: 
strumentazione di tipo spor¬ 
tivo (contachilometri totale 
e parziale, contagiri, rnann- 
metro dell’olio, voltometro, 
termometro del liquido rii 
raffreddamento, indicatore 
del carburante»; orologio a*, 
quarzo; arredamenti in vel¬ 
luto; pavimento e pannelli 
laterali foderati in mooiiet- 
te: sedili anteriori reclina¬ 
bili con poggiatesta: cinture 
di sicurezza per i passegge¬ 
ri anteriori; copertuiu del 
bagagliaio asportabile in due 
.segmenti; lunotto termico; 
fari di retromarcia: moda¬ 
nature in gomma alle .fian¬ 
cate; fari allo i<xiio; tergi¬ 
cristallo a due velocità più 
intermittenza con lavavetro 
elettrico; specchio retrovi- 
.«ore esterno regolabile dal* 
l’intemo; vetri azzurrati; 

’ gomme’ 187/70 R13; cerchi 
in lega. 

ì 

‘ • . . 



Dua viste della Opel Mania CC. Come il noterà la linea della 
vettura è cambiata radicalmente nella parla posteriore. 


Sul lago di Viverone 1 
giapponesi della « Suzuki » 
hanno pi esentato alla stam- 
;':(. Sistemati su piccole im* 
harcazioiii, i motori fuori¬ 
bordo della gamma impor¬ 
tata ili Italia e eioè 1 mo¬ 
delli da '2, .i. 9. 16 e 20 HP. 

La Suzuki, da quando nel 
litlM SI affacciò timidamen¬ 
te con i motori marini sul¬ 
le nostre co.sie, di strada 
ne ha fatta parecchia: lo 
scor.io anno ]a quota Im¬ 
portata in Italia è stata di 
63 nula unità. 

La Suzuki, « regina del 3 
tempi ». presenta motori 
che accompagnano alla tec¬ 
nologia pili sofisticata il 
massimo rii praticità. 

Citiamo poche cose; accen¬ 
sione elettronica, albero 
motore interamente scompo¬ 
nibile, bulloneria e partico¬ 
lari esterni in acciaio inos¬ 
sidabile e in leghe anticor¬ 
rosive. montaggio elastico 
del motore. I prezzi parto¬ 
no da 2.00 mila lire e rag¬ 
giungono per il DT 25 (lun¬ 
go) 1.900.000 lire. 

Gli iialiani, lo scorso an¬ 
no, come abbiamo accenna¬ 
to, ne hanno acquistati 65 
mila, ma solo perché, a dif¬ 
ferenza dei motori america¬ 
ni, non se ne possono Ini- 
portare di più. 

O.P. 

• La nuova moto Guzzi 123. di 
CUI sombra imminente la presen¬ 
tazione ufficiale e l’entrata In 
produzione, sarà la prima mo¬ 
to di tale cilindrata prodotta In 
Italia dotata in serie del dispo¬ 
sitivo di avviamento elettrico. 


«200 T4»: una monocilindrica 

a livello delle giapponesi 


Il nuovo modello della Gilera commercializzato contemporanea¬ 
mente ad un originale ciclomotore denominato « Eco » - La politica 
produttiva della Casa di Arcore 



Le ruote a tezione larga • il tipo di sospeniiona .adottato rendono molto confortevole la guida 
òell’e Eco » (foto di ainiitra). Estetica a robustezza sembrano cssera lo principali qualità dalla 
Oliera « 20074» (foto di destra). 


La Gilera è 11 tipico e- 
sempio di come una indu¬ 
stria motociclistica di me¬ 
dia proporzione possa resi- 
[ stere all’asfi.ssiante predo- 
i minio dei colossi giappone¬ 
si specializzando la propria 
produzione. 

« Coperta alle spalle » dal¬ 
l’abbinamento con la Piag¬ 
gio, la casa di .Arcore, che 
fu tra le protagoniste del 
« boom » deile due ruote nel 
dopo.guerra (anche grazie al 
I pre.stigio acquistato con le 
vittorie .sportive), è riuscita 
a mantenere la sua fetta di 
mercato anche negli ultimi 
anni grazie ad una produ¬ 
zione molto qualificata di 
piccole cilindrate monoci- 
lindnche a quattro tempi, 
a cui si è aggiunta in pe¬ 
riodo recente la produzione 
di ciclomotori di ottimo li¬ 
vello. 

Una sortita (circa cinque 
anni fa) nel campo- delle 
« gros.'-e » abortì sul nasce¬ 
re: era stata progettata una 


500 bicilindrica, ma non se 
ne fece niente; e forse non 
è stato un male, visto il 'du¬ 
co nell’acqua fatto da altre 
case italiane (vedi Ducati) 
in quel settore. 

Per completare il quadro, 
basta aggiungere che la Ci- 
lera. da sempre specializza¬ 
ta in motori a quattro tem¬ 
pi, - è ' impegnata con ' suc¬ 
cesso da qualche anno nel¬ 
la costruzione di modelli 
125 e 2.30 da fuoristrada, e- 
quipaggiati, come si con¬ 
viene, con motore a due 
tempi; questi modelli hanno 
ottenuto diversi successi nel¬ 
le gare di regolarità. 

Gii ultimi modelli delia 
Gilera nel campo « predi¬ 
letto » delle « piccole » da 
strada, la 125 e la 150 .Ar¬ 
core, hanno saputo utilizza¬ 
re egregiamente l’eredità di 
motociclette affermatissime 
e amatissime dai loro pos¬ 
sessori ( come il « Giubileo » 
98. la 125 « 4V » e « 5V »). 

Ora la casa <ii .Arcore 


lancia .sul mercato la k200 
T4», una motoleggera di 
concezione modernissima 
che sembra fatta apposta 
per conquistare la vasta 
schiera di acquirenti che 
cerca In una moto soprat¬ 
tutto l’affidabilità e l’econo- 
ni’cità. 

Motore monocilindrico 4 
tempi superquadro (cioè a 
corsa corta), ruote in lega 
leggera, freno a disco an¬ 
teriore, cambio a cinque 
marce, telaio a donpia cul¬ 
la: queste le caratteristiche 
tecnicl'-'ì principali, come si 
vede mólto « classiche », 
della nuova 200. Il motore, 
che eroga 17 cavalli a 8000 
giri, è stato concepito in 
modo da fornire prestazioni 
mollo equilibrate (cioè di¬ 
sponendo di un buon nume¬ 
ro di cavalli anche a bas¬ 
so regime) ed è in grado di 
far viaggiare la moto fino 
a l’io chilometri l’ora. 

Tenendo presente anche fi 
prezzo (un milione e mez¬ 
zo di questi tempi, va con¬ 
siderato perlomeno decen¬ 
te) va detto che questa mo 
tocicletta appare come una 
scelta di mercato molto fe¬ 
lice: è economica (la manu¬ 
tenzione di una moto dt 
struttura cosi semplice è ri¬ 
dotta all’os-so). ha consumi 
molto 'bassi (nell’uso nor¬ 
male. più di trenta chilo¬ 
metri con un litro), peso 
contenuto a 134 chili e, par¬ 
ticolare che merita di èsse¬ 
re segnalato in una motoci¬ 
cletta italiana, una cura •- 
stetica e delle finiture che. 
una volta tanto, appare al 
passo con la concorrenza 
giannone-se. n che non è 
poco. 

Contemporaneamente alla 
sua nuova « ammiraglia », 
la Gilera presenta un ciclo¬ 
motore, denominato « Eco »; 
si tratta di un motorino «a 
mote has-e» costniito .secon¬ 
do rr*er> estetici molto o- 
riginali. II telaio, grosso e 
r«>busto. comprende anche 
il serbatoio della miscela, 
ed è pùi capiente rispetto a 
gran parte dei serbatoi dei 
ciclomotori della concorren¬ 
za; Quattro litri « mezzo, U 
cne consente, dati i consumi 
irrisori di un veicolo del 
genere, di nercorrere circa 
300 chilometri urima di fer¬ 
marsi al distributore. 

Altre caratteristiche posi¬ 
tive dell’a Eco» sono il 
grande portapacchi poste¬ 
riore e il notevole confort 
di marcia, garantito dalle 
sospensioni di tipo motoci¬ 
clistico. L’ « Eco » si segna¬ 
la anche per il prezzo con¬ 
tenuto: circa 350.000 lire su 
strada. 


La Landa «Sìbilo 
Star of thè Show 



A Let Ang«>l«f, nai certe di Auto fxpe '79, Il tìtele di Star «f 
thè show (laltaralmante Stalla dal «alena) è «tate aiscgnate ad 
una arallura italiana e praciMnaanta al preietipe Lancia « Sibilo » 
raalinate dalla carretnria Barione di (àrvgliatco. Auto Expo '79 
( nella foto le stand di Barione ) à la più importante rassagna 
automobilistica sulla costa dal Pacifico o rappresenta ogni anno 
un sicuro punte di rlferimanlo par l'industria automobilistica 
statunitense. Il successo dalla Lancia « Sibilo » è stale sicura- 
manto facilitato dalla grande diffusieno che godo negli USA II 
modallo FIAT X 1, 9 carroisaie da Barione o racantamanto com- 
marcialirrato anche in Italia. 


■Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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Un bilancio della rassegna di film indipendenti americani 

Firenze città del cinema 
cerca il suo immaginario 


Riceviamo e pubblichiamo 
una nota di bilancio del 
«Florence Film Festival», con¬ 
clusosi una settimana fa nel 
capoluogo toscano, scritta da 
Giovanni Maria Rossi, uno 
degli organizzatori della ras. 
segna dedicata al cinema in¬ 
dipendente americano. 

All'inizio si muovevano a 
giuppi, come turisti un po' 
smarriti, increduli di ritro¬ 
varsi nella città solare di tan¬ 
te illustrazioni e dépliants. Si 
erano trovati insieme quasi 
per caso, spesso senza nean¬ 
che conoscere il nome del vi¬ 
cino di tavola, gente di cine¬ 
ma, filmmakers sparsi ai 
quattro venti degli Stati 
Uniti, e ora riuniti nella pic¬ 
cola cerchia antica di Firen¬ 
ze a rappresentare, dal vivo, 
il cinema indipendente ame¬ 
ricano. Nella città coperta di 
segni e di messaggi clettora 
li, la terribile smorfia di To- 
poT dei manifesti del Festi¬ 
val alludeva ad un cinema 
non facile, mordente, sottrat¬ 
to con fatica alle spire e al¬ 
le tentazioni di Hollt/wood. 
Chiamati a Firenze per veri¬ 
ficare la loro esperienza, gli 
« indipendenti » hanno prima 
di tutto constatato di esìste¬ 
re, sorpresi di essere stati sco¬ 
perti dall'esterno, confusi dal¬ 
le accoglienze cordiali di un 
sindaco comunista, travolti 
dalla sensibilità matura del 
pubblico. 

Perché proprio Firenze, ctt 
tà di musei e di chiese, si 
accorgeva per prima di un fe 
nomeno così vivo, seminato 
negli Stati Uniti? Firenze la 
pigra (per molti), città di 
mercanti e di abitudini, pro¬ 
tagonista di consumi cultura¬ 
li di prestigio volti piu alta 
conservazione dei beni che al 
rinnovamento produttivo, 
sembra fornire con il cinema 
indicazioni e stimoli che su¬ 


perano la fase puramente 
passiva della fruizione. Anti¬ 
cipare SUI tempi le scelte non 
sempre logiche del merca¬ 
to. Confrontarsi direttamente 
con una produzione cinema¬ 
tografica in progress per co¬ 
glierne gli elementi vitali e 
densi di prospettive, è il ri¬ 
sultalo di una politica cultu¬ 
rale d'intervento attivo, da 
tempo promossa dal Comune 
di Firenze e di orientamento 
critico nel vasto panorama 
internazionale. 

Il cinema indipendente a- 
mericano era una specie di 
scommessa: ne avevamo cono¬ 
scenze frammentarie, colte 
qua e là in giro per ( Fe¬ 
stival. qualche segnalazione 
internazionale, le esperienze 
dirette. Con tanto rumore su 
Hollywood vecchia e nuova e 
con il lento affievolirsi del 
cinema sperimentale, c'era 
anche il rischio di non tro¬ 
vare nulla nel mezzo, una 
terra desolata di tentativi e 
frustrazioni. Il progetto era 
di dare a Firenze, come per 
il Festival dei Popoli, la pos¬ 
sibilità di osservare un'espres¬ 
sione cinematografica che si 
consolida, riflesso di un'Ame¬ 
rica in movimento, prima an¬ 
cora che definizioni liquida- 
torie potessero ridurre la sua 
forza. I Maverlcks, gli indi- 
pendenti, non erano racchiusi 
in formule o in organizzazio¬ 
ni: erano tutti da scoprire, 
uno per uno, nella diaspora 
degli stati, itineranti tra t 
Festival e le sale off, sepolti 
ai margini di qualche listino 
appena più coraggioso. E' 
stato sufficiente alzare la pri¬ 
ma pietra per scorgere il for¬ 
micolare di energie che ani¬ 
mano questo cinema senza 
padrini: da New York a Frì- 
sco. ma con le più ampie di¬ 
ramazioni regionali, i tenta- 


PROGRAMMI TV 


□ Rete 1 

7,30 


13,30 

14 

18.15 

18,20 

18,35 

18.50 

19,20 

19,45 

20 

20,40 


23 


RISULTATI DELLE ELEZIONI EUROPEE • Dati, cro¬ 
nache, valutazioni - Negli Intervalli: 

LA VISITA Film - Di Antonio Pletrangell • Con Sandra 
Milo e Fiangois Perier 

CARTONI ANIMATI 
TELEGIORNALE 

UNA LINGUA PER TUTTI • L’Italiano • (C) 

LA FIABA QUOTIDIANA • (C) «Le sorelle Criceto» 
ANNA, GIORNO DOPO GIORNO - Sceneggiato • (C) 
L’AQUILONE - Fantasia di cartoni animati . (C) 
L'OTTAVO GIORNO (C) • «Le bibbia Italiana» 
PEYTON PLACE - Telefilm • Con Do.othy Malone, 
Mia Farrow, Ryan O* Neil 

Almanacco del giorno dopo ♦ (o 

TELEGIORNALE 

CINEMA VUOL DIRE HOLLYWOOD - «Una fidanzata 
per papà » ■ Regia di Vincente Minnelli - Con Glenn 
Ford, Shirley Jones, Stella Stevens, Dina Merrill 
TELEGIORNALE 


□ Rete Z 


(C) 


7,30 TG2 VERSO L’EUROPA • (C) - Rliultati elezioni 
europee - Negli Intervalli: 

KHARTOUM • Film • Regia di Basii Dearden • Con 
Charlton Reston. Laurence Olivier, Richard Johnson 
13 TG2 ORE TREDICI 
13.30 EDUCAZIONE E REGIONI • (C) 

18.15 TV 2 RAGAZZI - Su e giù per l’Italia - 

18.40 CAMMINANDO • Disegno animato (C) 

18,50 TG 2 SPORTSERA - (C) 

19.15 LE AVVENTURE DI BLACK BEAUTY - (C) - Tele¬ 
film - «Un cavallo nero» 

19.45 TG 2 STUDIO APERTO 

20.40 MASTRO DON GESUALDO • Dal romanzo di Gio¬ 
vanni Verga • Con Enrico Maria Salerno. Lydia Alfon¬ 
si. Sergio Tofano. Turi Ferro Regie di Giacomo Vaccarl 

22.10 BENVENUTI A TRIESTE - Ritratti di Città 
23 TG 2 STANOTTE 

□ TV Svizzera 

ORE 18.50: Telegiornale: 18.55: La scomparsa di Butitone - 
Gli agnelli della fattoria: 19.20: Segni; 19,50: Telegiornale; 
20.05. Il buco nel ghiaccio; 20.35- Obiettivo sport; 21 30: Tele¬ 
giornale; 21.45: Medicina oggi; 22.40: Le elezioni del Parla¬ 
mento Europeo: 23.40: Telegiornale; 23,50: Ricercare - 
Beaubourg. 

□ TV Capodìstrìa 

ORE 20,50: Punto d'incontro; 21: L’angolino del ragazzi; 
21.15- Telegiornale; 21,30: Le sei mogli di Enrico Vili; 23: 
Passo di danza. 

□ TV Francia 

ORE 12 03: Qualcosa di nuovo; 12.15: Chrlsta: 12.45: A 2; 
13.20: Pagina speciale; 13.50: Buongiorno Parigi; 15- Bonnte 
Scotland Film: 16.23; Itineran: La Tailandia: 17 25 Finestra 
su...; 17.55: Recré A 2; 18.35: E' la vita; 19.45: Top club; 
20: Telegiornale; 20.35: Varietà: Parole e musica; 21.40: 
Domande d'attualità; 23.10: Telegiornale. 


□ TV Montecarlo 


ORE 17.45: Disegni animati: 18: Parollamo: 19.15: Vita da 
strega; 19.50- Notiziario; 20: Sospetto: 21: Tiffany memoran 
dum Film Regia di Terence Hathaway con Ken Clark. 
Irina Demick, Luigi Vannucchi; 22.35- Quando riceverai que¬ 
sta lettera; 22,50: Notiziario; 23: Montecarlo sera. 


PROGRAMMI RADIO 


□ Radio 1 

GIORNALI RADIO: 7, 8, 
10. 12, 13. 14. 15, 17. 19, 21,25. 
23; 6: Elezioni del Parla¬ 
mento europeo: risultali e 
commenti - Colonna conti¬ 
nua; 14.05; Musicalmente; 
143: Io cerco, tu raccogli, 
loro collezionano; 15.05: 
Per l’Europa: 15.20: Rally: 
15.50: Facile ascolto; 16,40: 
Alla breve; ' 17.05; Il salotto 
di Elsa Maxuell; 173; Chi, 
come, dove, quai.do; 173: 
Obiettivo Europa; 18.30: 
Dentro l'università: 193: 
Duo CapriOglio; 20 O* Pren- 
cepe. musiche di Renaio Pie¬ 
montese: 21.30. Combinazio¬ 
ne suono; 23,03: BuunanoL 
te da.„ 

□ Radio 2 

GIORNALI RADIO: 6.30, 

7.30. 8,30. 9.30. 11,30, 123. 

13.30. 16.30. 18.30. 19.30. 22,30; 
6; Un altro giorno musica: 
6,3; Elezioni europee 1979, 
risultali e commenti - Fiio 
diretto; 8.45: Un altro gior¬ 
no; 9.20: Domande a Radio- 
due: 9.32- Il delitto di Via 
Chiaiamone; 10: Speciale 
OH 2; 10,12: Sala F; 113: 


Canzoni per tutti; 11.53: H 
racconto del lunedi; 12.10: 
Trasmissioni regionali; 12.45: 
Il suono e la mente: 13.40: 
Romanza; 14: Trasmissioni 
regionali: 15: Qui Radiodue; 
17: Qui Radiodue: I due prl- 
gionien; 17.15: Qui Radio- 
due: conge-io; 173: Specia¬ 
le GR 2; 173: Hit parade 
2; 183: A titolo sperimen¬ 
tale; 19.3; Gli europei . di 
basket; 21; Spazio X. 

□ Radio 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 
73 8.45. 10.45. 12,45, 13.45. 
18,45. 345, «3: 6.15: Pre¬ 
ludio; 7,15: n concerto dei 
mattino; 83: B concerto del 
mattino; 9: II concerto del 
mautno; 10: Noi, vou loro 
donna; 10.55: Musica operi¬ 
stica; 11.3: Il travestimen¬ 
to. 12.10- Long playing. 13: 
Pomeriggio musicale; 15,15: 
GR3 cultura; 153- Un cer¬ 
to discorso mu.sica; 17: La 
scienza è un'avventura; 
173: Spaziotre; 21- Nuove 
musiche; 21.3: Libri novi¬ 
tà; 21.45: Musiche di bal¬ 
letto. 22.45 Pagine da Moby 
Dick: 23; R jazz: 23.40: U 
racconto di meaaanotie. 


tivi indipendenti sono una co 
stante degli ultimi anni e se¬ 
gnano un eterogeneo ma pre¬ 
gnante periodo di ricerca di 
identità e di espressività per 
una generazione che sta u- 
scendo dalle disillusioni delia 
rivolta. Stare fuori da Hol¬ 
lywood è forse altrettanto dif¬ 
ficile che starci dentro, la 
discriminante è proprio l'au¬ 
tenticità, Belli, brutti, o me¬ 
diocri, t film che accorrevano 
alla selezione per il Festival 
avevano lutti questo indefini¬ 
bile sapore di verità sofferta, 
l'orgoglio di presentarsi senza 
numeri di serie ma con no¬ 
me e cognome d'autore. La 
difficoltà era quindi nella 
scelta, forzatamente legata a 
criteri estetici, ai gusti assi¬ 
milati del pubblico italiano, 
alle potenzialità commercialL 
La selezione è stata una sin¬ 
tesi della visione soggettiva 
accreditata dall'accumulazio¬ 
ne culturale vissuta con la 
città, organicamente interno 
al corpo sociale e ai suoi or 
goni rappresentativi, l’opera 
tare culturale è come inve¬ 
stito di una delega che il pub¬ 
blico verifica costantemente. 
Non vende merci ma propo¬ 
ne orientamenti. E il pubbli¬ 
co. rifiutando la scelta pas¬ 
siva, ha risposto con entusia¬ 
smo, con una sensibilità che 
ha colpito gli stessi film-ma- 
kers; un pubbiico giovane, 
formato da anni di paziente 
diffusione di cultura cinema¬ 
tografica, avido di occasioni 
internazionali, un pubblico 
già critico che attende sti¬ 
moli al fare, a rendersi esso 
stesso produttore di cultura. 
L'incontro di Firenze, come 
era nelle intenzioni, oltre che 
l’occasione per vedere film i- 
nediti ha voluto rappresenta¬ 
re anche l'avvio per una più 
profonda revisione del modo 


di fare cinema. Dietro l’invo¬ 
lucro appetibile di quelle pel¬ 
licole, c'erano la carne e t 
nervi dei registi, i produttori, 
gli attori, presenti in una set¬ 
timana densa d'incontn per 
comunicare le loro difficoltà 
e le loro speranze, rincuorati 
dalla calda accoglienza della 
città. 

Per loro è stato vitale in¬ 
contrarsi. contarsi, all’estero, 
a Firenze città del mondo: 
per noi. può essere altrettan¬ 
to decisivo imparare come na¬ 
sce il coraggio di fare un 
film a basso costo, sfidare 
Hollywood e il suo circuito 
immenso, trovare il pubblico 
casa per basa. Stanchi di es¬ 
sere ghetto dorato, gli indi¬ 
pendenti cercano di allargare 
i loro spazi con il rischio 
calcolato di scivolare dentro 
i cancelli di Hollytoooa, e so¬ 
pratutto riconfermano la fi¬ 
ducia nel mezzo cinema e nel¬ 
la sua comunicazione. Net- 
l'atmosfera desolata di crisi 
e di ristagno, ancora una vol¬ 
ta dall'America soffia un ven¬ 
to fresco di rinnovamento. 
Slamo stati là a raccoglierlo, 
senza miti superflui, ma con 
l'umiltà di voler conoscete, 
imparare, dentro e oltre te 
contraddizioni di una società 
così dissimile dalla nostra. 
Ancora una volta, la città di 
Firenze, schiudendosi al nuo¬ 
vo, ha consentito una verifi¬ 
ca culturale di prima mano 
con il cinema, per il cinema. 
Girando con maggior sicurez¬ 
za negli spazi urbani o colli¬ 
nari, modello di cento pittori, 
i cineasti americani, immagi¬ 
nando possibili film, ci chie¬ 
devano perché Firenze, citta 
del cinema, non elaborasse da 
sé il proprio immaginano ci¬ 
nematografico. Ancora non 
ho savuto risvondere. 

GIOVANNI M. ROSSI 


La spìnta alla creatività neH’educazione musicale della scuola media 



Bambini suonano II metallofono e lo xilofono nella scuoia me¬ 
die inferiori 


Paolo Grassi presidente del nuovo 
Istituto internazionale del teatro 

ROMA — Si è ricostituito nei giorni scorsi li centro italiano 
dell'istituto internazionale del teatro (ITI). L’assemblea del 
soci ha eletto il consiglio direttivo,, che ha poi nominato 
presidente Paolo Grassi e vicepresidente Franz De Biase. 
Fanno parte del comitato esecutivo Diego Fabbri, Aldo Nico¬ 
lai e Lorenzo Scarpellinl. 

Il comitato esecutivo — informa un comunicato — ha 
anche approvato la creazione di un gruppo di studio e di 
cultura formato da Ivo Chiesa, Sandro D’Amico, Giorgio 
Guazzotti, Franco Quadri. Mario Ricci e Renzo Tien. Teso 
riere è stato nominato Aldo Nicolai, segretario Giacinto 
Giancola. Presidente « od honorem » del centro italiano ITI 
è Raoul Radice. 

Al prossimo convegno internazionale di Sofia, che si, 
svolgerà dall’ll al 17 giugno, il centro Italiano deli'ITI sara 
lappresentato da Roberto Mazzucco, Aldo Nicolai e Franco 
Quadri. 


Uinflazione dei prodotti americani ormai a ritmo quotidiano 


Nella fascia oraria del tar¬ 
do i^eriggio. dalle 19.15. a 
partire dal fortunatissimo Fu¬ 
ria di qualche anno fa. è un 
un continuo susseguirsi di tele¬ 
film programmati quotidiana¬ 
mente: per ricordare solo' i ti¬ 
toli di maggior successo, sono 
passati di qui Happy Days 
(Rete uno), lo strano incro¬ 
cio tra telefilm e cartone 
animato che era Atlas Ufo 
‘Robot (Rete due). Spazio 1399 
(Rete uno), fino agli attuali 
Peyton Place e (da stasera) 
Black Beauty, storia di un 
altro cavallo nero dopo Fu¬ 
ria. sulla seconda Rete. > 

Risultato deir immissione 
massìccia delle serie e della 
loro programmazione (per la 
prima volta in Italia) quoti¬ 
diana; un secco raddoppio 
dell’ascolto, passato — secon¬ 
do i dati del Servizio Opinio¬ 
ni R.AI ~ dai 6-7 milioni a 
12-14 milioni di ascoltatori in 
media dopo la < svolta » av¬ 
venuta con il bombardamento 
dei telefilm, fino a toccare 
punte massime di 18-19 mi¬ 
lioni con Happy Days. Si è 
compiuta così una piccola ri¬ 
voluzione nel palinsesto. « in¬ 
ventando > una fascia nuova, 
non più c per ragazzi > ma 
caratterizzata da un pubbli¬ 
co « misto » e con dimensio¬ 
ni quantitative tali da non po¬ 
ter più e.ssere considerata il 
« ghetto pomeridiano ». 

Ma il telefilm di serie di¬ 
laga ben al di là del tardo 
pomerìggio, investendo diret¬ 
tamente la prima serata, con¬ 
siderata il cuore del palinse¬ 
sto e Io spazio finora classi¬ 
camente riservato ai program¬ 
mi di produzione RAI (sce¬ 
neggiati. rivista, originali te¬ 
levisivi) e ai film. 

I motivi di tutto ciò sono 
facilmente comprensibili; li 
esemplifica Piero Castellano, 
responsabile degli acquisti al¬ 
l'estero per la programmazio¬ 
ne serale della Rete due: « So¬ 
no prodotti ben fatti, costano 
poco, piacciono molto al pub¬ 
blico. Ad esempio il giovedì 
sera, in concorrenza con il 
” classico ” Lascia o raddop- 


È esplosa 
Pera 

del telefilm 

Da oggi parte « Black Beauty » - Chi 
sono i produttori * La risposta del pub¬ 
blico - Impennata degli indici d’ascolto 


pia?, serviva un programma 
altrettanto popolare: abbia¬ 
mo pensato al " serial ” Star- 
sky & Hutch, un poliziesco 
che raggiungerà per la pri¬ 
ma volta in prima serata le 
18 puntate». 

EÌunque. sempre più tele¬ 
film, in regime di concorren¬ 
za tra le due reti e ormai 
anche con le centinaia di te¬ 
levisioni private che program¬ 
mano serie a ripetizione. 

Discutiamo del successo del 
genere con Corrado Biggi. re¬ 
sponsabile della struttura po¬ 
meridiana della prima Rete 
e padre tra gli altri di Happy 
Days (di cui è annunciata 
una nuova serie per Natale), 
Peyton Place e del capostipite 
Furia. « Prima di tutto, per 
il successo del ” serial " — 
il telefilm con un minimo di 
13 puntate, imperniato su un 
personaggio centrale in azio¬ 
ne in episodi conclusi in sè 
— c’è un motivo economico, 
che però non basterebbe se 
non ci fosse a monte un al¬ 
tissimo gradimento del pub¬ 
blico. Partiamo dai costi: uno 
sceneggiato televisivo di pro¬ 
duzione RAI costa dai 130 ai 
200 milioni per ora; un tele¬ 
film d'acquisto non supera i 
25-30 milioni per ora, con un 
costo che tende a diminuire 
quanto più aumentano le pun¬ 
tate. America e Giappone, 
che sono i maggiori produt¬ 
tori. fanno anche serie di cen¬ 


tinaia di episodi e recupera¬ 
no gii alti costi di produzione 
vendendo il prodotto finito a 
mezzo mondo. Il caso più ti¬ 
pico è il "serial” a cartoni 
animati Alias Ufo Robot, di 
produzione giapponese ma 
con personaggi occidentali 
concepiti pensando al pubbli¬ 
co americano ed europeo». 

Dunque, il "serial” convie¬ 
ne: lo producono per lo più 
grandi multinazionali del pas¬ 
sato cinematografico (foth. 
Century Fox, Columbia) e 
specializzate (VIACOM. ITC). 
immettendolo su un mercato 
competitivo e in espansione. 
Ma che cosa significa avere 
tutti ì giorni il telefilm in 
casa? Quali messaggi tra¬ 
smette e come? Perchè pia¬ 
ce? 

€ Un fatto fondamentale, 
che ha cambiato il rapporto 
tra TV e pubblico — dice an¬ 
cora Biggi — è la program¬ 
mazione quotidiana. In US.A 
è storia vecchia e sperimen¬ 
tata. ma da noi è una novità 
relativa, che data poco più 
di due anni. Ha iniziato la 
Rete uno con Furia e il suc¬ 
cesso è stato tale che la se¬ 
conda Rete si è subito ade¬ 
guate. con Ufo-Robot. La ri-, 
petizione quotidiana della se¬ 
rie. con Io stesso protagoni¬ 
sta, le stesse situazioni, vi¬ 
cende simili, crea un appun¬ 
tamento fisso, struttura un 
pubblico fisso, il più tipico 


ANTEPRIMA TV 


n film di Minnelli 


Una fidanzata per papà che 
piaccia alla piccola peste 


Termina questa sera, .sulla 
Rete uno, alle 20.40. dopo un 
intervallo di alcune settimane 
dovuto alle elezioni, il ciclo 
dedicato al regista Vincente 
Minnelli e curato da Giusep¬ 
pe Cereda. II film di oggi. 
Una fidanzata per papà. 
(1963). è una divertente com 
media interpretata da Glenn 
Ford, Shirley Jones. Stella 
Stevens. Dina Merroll. 

La trama: vedovo con un 
figlio di dieci anni. Tom Cor 
bett è assediato dai consigli 
di riprendere moglie. E* pu 
re a.sscdiato dalle pretendenti, 
tra fe quali sembra avere la 
meglio la ricca e spocchiosa 
Rita, esperta di moda. Ma 
Eddie. la piccola peste, non 
la digerisce per niente... 

NELLA FOTO: Stella Ste 
veri* 



dei quali è rappresentato dai 
300 mila spettatori che han¬ 
no scritto lettere di protesta 
per la cessazione di Happy 
Days. In un paesino del Sud 
c’era la petizione da firmare 
dal tabacchino... ». 

Dunque, la serie crea un’a¬ 
bitudine, esercita il fascino 
del quotidiano, spezzetta le 
avventure degli eroi in una 
dimensione di efficace bana¬ 
lità televisiva, fatta su misu¬ 
ra per un elettrodomestico 
che irradia as.sai meglio i pic¬ 
coli gesti normali, le situa¬ 
zioni forse false ma cor.sue- 
te che le gesta memorabili 
sullo sfondo di grandi scena¬ 
ri holb’woodìani. Per Biggi 
c con le serie insistenti na¬ 
sce anche "l’amico televiso¬ 
re". forse in sintonia col "ri¬ 
torno al privato”... Sulla sin¬ 
cerità dell’ "amica TV” si 
pronunceranno i critici: cer¬ 
to è che il materiale tra cui 
scegliere sul mercato è ugua¬ 
le per tutti e vincola molto. 
Dominano gli americani, si 
fa fatica a trovare alterna¬ 
tive europee e anche il mes¬ 
saggio è solo quello propo¬ 
sto dai produttori stranieri ». 

A questo punto la domanda 
è ovvia: se la forma del ".se¬ 
rial” riveste un’enorme effi¬ 
cacia. spettacolare e comu¬ 
nicativa. perchè "regalarla” 
in loto ai produttori stranie¬ 
ri? Se è vero che il mercato 
straniero detta legge anche 
sui messaggi, perchè in Ita¬ 
lia non si producono "serial"? 

Per Ckirrado Biggi anche 
qui i motivi sono compositi: 
« C'è un problema di soldi, 
perchè per produrre una se¬ 
rie di 26 episodi ci vorrebbe 
un miliardo, ma soprattutto 
una questione di disinteresse, 
disabitudine ad occuparsi di 
un genere considerato "com¬ 
merciale”... Lo stesso vale 
per i cartoons: abbiamo ì mi¬ 
gliori disegnatori ma non fac¬ 
ciamo serie, il fumetto di¬ 
venta al massimo cartone 
d’arte. Mancano lo spirito in¬ 
dustriale e una struttura in 
grado dì sostenerlo. 

« Eppure — continua Big¬ 
gi —, h) spazio ci sarebbe: 
conoscendo la produzione in¬ 
ternazionale. non è dìlRcife 
trovare degli spazi vuoti in 
cui inserirsi con prodotti na¬ 
zionali che verideno anche al¬ 
l’estero. n problema fonda¬ 
mentale resta di gusto: c’è 
un diffuso rifiuto ideologico 
ad occuparsi di un genere 
che non può fare a meno del 
personaggio centrate. Il per¬ 
sonaggio. si sa. crea un mi¬ 
to (vedi Fonzie), diminuisce 
la criticità dell'ascolto e co- 
.sì vìa... Ma in questo modo, 
nel frattempo, vediamo solo 
ciò che offre il mercato... ». 

In definitiva, ciò che è in 
discussione è la possibilità 
di star dentro alte regole del 
"serial" (azione, personag¬ 
gio. ritmo, ripetitività) non 
rinunciando alla qualità. Ma 
una risposta non liquidatorìa 
o rinunciataria presuppone 
un'analisi seria dei telefilm 
che già si fanno, che non so¬ 
no tutti uguali e che raggiun¬ 
gono ormai standard qualita¬ 
tivi meritevoli dì attenzione. 
Proprio a partire dagli ame¬ 
ricani... 

Maurizio Bono 
Giorgio Fabro 


Dammi tre note... 
e ti trasformo il mondo 


MUDANO — A cosa serve la 
musica? € A realizzare se .stes¬ 
si e a costruire il mondo in 
forma sonora ». E’ Carlo Dei- 
frati, che ci (là que.sta defini¬ 
zione dell'educazione musica¬ 
le. Delfrati, insegnante di pe¬ 
dagogia musicale al Conser¬ 
vatorio di Parma e vice-presi- 
(lente della SIEM (Società Ita¬ 
liana per l’Educazione musi¬ 
cale) ha un’esperienza più che 
decennale in questo canij» e 
proprio quest’anno ha .scritto 
un utile libro per la scuola 
media inferiore intilotato «Pro¬ 
getti sonori». Il volume non è 
nato a tavolino, come molti 
libri del genere, ma è scaturi¬ 
to dalla viva es|M?rienza del- 
rinsegnamento ai ragazzi. «Sei 
anni di educazione musicale 
nelle scuole medie, i consigli 
dì parecchi miei colleglli e i 
materiali didattici conosciuti 
in Inghilterra. Francia e Un¬ 
gheria — dice Delfrati — mi 
hanno convinto della necessità 
di uno strumento pixlagogico 
che tenesse conto delle reali 
capacità di apprendimento del 
ragazzo ». 

Fin dai primi 
anni dì vita 

L’educazione musicale così 
come quella verbale e figura¬ 
tiva può iniziare fin dai pri¬ 
missimi anni di vita del bam¬ 
bino che è in grado dì espri¬ 
mere il suo mondo interiore, 
di comunicare con gli altri, 
di capire la realtà che lo cir¬ 
conda anche attraverso il 
mondo dei suoni. Nella scuo¬ 
la elementare, poi. l’attività 
creativa trova proprio nella 
musica un mezzo esemplare 
di e.spressione: tali capacità 
nel ragazzo, attraverso la for¬ 
mazione del < ragionamento 
reversibile », si tramutano in 
possibilità di astrazione, di a- 
nalisi critica. 

Il libro di Delfrati in que- 
.sl’ottica dì sviluppo della crea¬ 
tività. innanzitutto rifiuta la 
impostazione del corso trien¬ 
nale schematicamente diviso e 
fondato sul nozionismo crona¬ 
chistico della storia della mu¬ 
sica e poi sui noiosi fonda¬ 
menti della grammatica musi¬ 
cale tradizionale. II fare la 
musica è concepito non più e 
non solo come un suonare o 
cantare rigidamente ripetitivo 
che non lascia spazio al bam¬ 
bino per l’iniziativa personale 
e per esempio nel coro lo trat¬ 
ta come il tasto di una tastiera 
da premere a comando del¬ 
l’insegnante. 

Il corso comprende 82 pro¬ 
getti sonori, ognuno abborda¬ 
bile da zero e utilizzabile an¬ 
che in ordine sparso. L’inse¬ 


gnante (per il quale è previ- 
slo un altro libro di < istruzio¬ 
ni » didattiche) in questo pro¬ 
getto globale di educazione 
non deve far altro che stimo¬ 
lare, accompagnare il ragazzo 
nella «sua» scoperta del mon¬ 
do sonoro. 

Imparare la masica signifi¬ 
ca qui non trasferimento di 
nozioni da chi sa a chi non 
sa con capitoli rigidamente 
storicizzali, schemi, classifi¬ 
cazioni. forme chiuse; ma si¬ 
gnifica far diventare attivo il 
ragazzo a tal punto che, ad 
e.sempio ,Ia classificazione de¬ 
gli strumenti musicali se la 
fa lui, come si è fatta quella 
sugli animali e sui fiori. « Gli 
strumenti vengono classifica¬ 
ti dal ragazzo — dice Delfra¬ 
ti — anche .secondo i colori, la 
forma, per trovare a poco a 
poco la cla.ssificazione più per¬ 
tinente e più .socialmente dif¬ 
fusa e utile, più vicina al mo¬ 
do di produzione del suono. 

I principi fondamentali che 
stanno alla base di questo 
tipo di « insegnamento * sono 
la creatività (utilizzo dei ma¬ 
teriali sonori esattamente co¬ 
me avviene con quelli verbali 
e figurativi e questo si può fa¬ 
re con qualsiasi oggetto pro¬ 
duttore di .suoni) : l’aspetto co¬ 
gnitivo (capire la musica, 
scoprirne i significati psicoio 
gici. sociali, culturali, inter¬ 
pretarne il linguaggio da un 
punto di vista semiologico) ; lo 
aspetto percettivo: giocare 
con ì suoni per riconoscere i 
rumori deU’ambiente, educare 
alla concentrazione uditiva 
per rendersi conto delle va¬ 
riazioni melodiche dello stes¬ 
so parlato e non fossilizzarsi 
sulla ripetizione pappagalle¬ 
sca del .solfeggio. 

« 11 bambino — dice ancora 
Delfrati — è talmente frastor¬ 
nato e schiacciato dalla real¬ 
tà acustica che lo circonda 
nella vita quotidiana che fa¬ 
talmente tende ad estraniar¬ 
si dal suono ». Ma la stessa 
cosa si potrebbe dire per la 
maggior parte degli adulti che 
sono quasi fisiologicamente in¬ 
capaci di concentrarsi non di¬ 
co sul suono ma sugli stessi 
rumori che avvolgono la loro 
vita e il loro lavoro. 

Questo tipo di esperienza 
musicale — creativa, cognitiva 
e percettiva — sfocia inevi¬ 
tabilmente nella fase compo¬ 
sitiva. nella valorizzazione del¬ 
la gestualità come mezzo di 
espressione e come strumento 
per capire la musica. Il tutto 
poi potrà essere confrontato 
con le esperienze degli autori 
« classici », dei musicisti di 
professione, dei grandi del 
passato; ma allora la ve¬ 
rifica sarà diretta e perso¬ 


nale e non più mediata (o 
spes.so deformata) dalla 
pratica del nozionismo. 

Certo questo è anche un 
progetto ambizioso se si tie¬ 
ne conto che sinora un in.se- 
gnante di musica dello tre 
medie inferiori ha avuto a 
che fare con 409 ragazzi una 
sola volta alla settimana. 
< -Adesso, dal prossimo anno 
.scola.stico le co.se migliore¬ 
ranno .seasibilmonte, perché 
ci saranno due ore settima¬ 
nali di educazione musicale 
per ogni classe e nuovi pro¬ 
grammi basati sui criteri 
accennati sopra. < Ma oggi — 
dice ancora Delfrati — il pro¬ 
blema più grave è quello del¬ 
la formazione degli inse¬ 
gnanti, a cominciare da quel¬ 
li che escono dai Con.serva- 
tori e che mancano totalmen¬ 
te di una metodologia didalti- 
cn pedagogica all’altezza dei 
compiti futuri e al passo dei 
tempi. 

Nuovo sforzo 
degli insegnanti 

« Bisogna che tutti gli In¬ 
segnanti, insieme, facciane 
uno sforzo di elanoraAione 
di nuovi programmi, di mio 
ve met(xiologie che tengano 
conto di una formazione mu¬ 
sicale di base che sia comu 
ne a tutti gli studenti quale 
che sia la loro .specializza¬ 
zione e destinazione profes¬ 
sionale. Nei Conservatori, 
ad esempio, le materie cosid¬ 
dette complementari dovreb- 
b(^o diventare la spina dor¬ 
sale deH’insegnamento perché 
anche il musicista si apprn 
pri di quella cultura genera 
le che è fondamentale per 
la sua stessa professione. In 
questo senso è molto impor 
tante che nella recente rifor¬ 
ma della Media superiore, at¬ 
traverso l’ormai noto artico¬ 
lo 8. lo studio della musica 
non sia stato ancora una vol¬ 
ta messo da parte, ghettiz¬ 
zato, ma inserito nel più ge¬ 
nerale processo di rinnova¬ 
mento di tutta la scuola Ita¬ 
liana ». 

L’educazione musicale, dun¬ 
que. nella formazione deH’in- 
dividuo, a pari merito di tut¬ 
te le altre materie scolasti¬ 
che e di tutta la cultura. La 
musica non è decorazione n 
evasione, ma è una delle 
grandi forme simboliche del 
l’uomo e tanto più importan 
te quanto più la nostra cui 
tura l’ha mortificata a van 
taggio di altre forme (co 
me la parola). 

Renato Garavaglia 
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Si, Gi^io Oro Carapelli 
è il primo olio di semi | 
vari che garantisce gli ! 
olii che compongono j 
la sua miscela. ! 

dichiarandoli a chiare 
lettere sulla lattina: soia, 
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Il C.T. parla del futuro e sogna una fìnale europea con ringhìlterra i sardi quasi in iene a 

Bearzot confermo: lo nazionale non si tocca Cagliari ok 


I 

Neiranalìsi ruolo per ruolo i nomi presi in considerazione sono sempre gli stessi - Gli unici problemi vengono dal centrocampo - lì Ba¬ 
resi del Milan, per ora, rimane in frigorifero in vista delle Olimpiadi di Mosca deiranno venturo - Nessun problema per le punte 


DalU nostra redazione 

TORINO — Enzo Bearzot a 
Santa Vittoria d’Alba ha par¬ 
lato di calcio internazionale, 
della nazionale di calcio, del 
campionato italiano e degli 
altri paesi, ha scarnificato 
sino all’osso tutti 1 problemi 
che ruotano come satelliti 
attorno alla sfera maculata 
dal piccoli pentagoni. Tutto 
su tutto. 

81 è fatto rovesciare come 
un guanto e non si compren¬ 
de se si divertano più lui o 
i giornalisti a rimestare nei 
dilemmi di sempre, nelle do¬ 
mande rivoltate come un abi¬ 
to vecchio e si arrabbia pu¬ 
re Bearzot e alla fine sbotta 
e rinfaccia ai giornalisti ita¬ 
liani che nessuno ha avuto 
la delicatezza di nngi'aziar- 
lo alla fine del « Mundial » 
per la sua disponibilità, co¬ 
sa Invece che gli altri perio- 
distas hanno fatto con garbo. 

Inizia l’interrogatorio men¬ 
tre Bearzot è in panchina 
e sta gridando a Giordano 
e Oraziani di tornare Indie¬ 
tro e di non pensare solo 
al gol: dal Romeo, fatti ve¬ 
dere, urla Bearzot a Benet- 
tl che sta giocando a na- 
scondarello e intanto arri¬ 
vano le domande della do¬ 
menica. Spieghiamo l’altro 
mistero: la domenica, ieri, 
cioè sarebbe rimasta « vuo¬ 
ta » perché erano tutti a 
case con la « scusa » del voto 
e noi (i giornall.sti) cosa 
avremmo potuto scrivere del¬ 
la nazionale? 



P. CONTI 


E allora si firma un ac¬ 
cordo (chissà se sarà stato 
rispettato) sulla base del qua¬ 
le tutte le cose che nai ri¬ 
guardano la partita di alle¬ 
namento dovranno essere 
scritte airindomani. 

Torniamo a bomba men¬ 
tre Zoff reclama con Tre¬ 
visan (arbitro) che ha con¬ 
cesso un gol in fuorigioco 
di Giordano. Bearzot viene 
invitato a carrellare sul gio¬ 
catori impiegati dal « Club 
Italia ». 

PORTIERI — Zoff è in¬ 
discutibilmente il più forte 
e malgrado gli anni per ora 
è « intoccabile » Lo segucmo 
Conti e Bordon e Bearzot 


aggiunge: c’è stato un mo¬ 
mento che eiano tutti e tre 
fortissimi (pensando al calo 
del terzo che ha finito il 
campionato in sordina). Ci 
sono anche Galli e Fiotti, 
da vedere quest'ultimo in una 
grande squadra, e anche Zi- 
netti, merita una citazione. 

TERZINI - Cabrlni. Gen¬ 
tile e Maldera, ma Cuccu- 
reddu, senza rappre.sentare 
la speranza, può ancora es¬ 
sere utile per la .sua espe¬ 
rienza. Glu.seppe Baresi è 
stato .seguito e così Canuti, 
il quale Interessa anche co¬ 
me stopper. E’ .stato chiama¬ 
to in azzurro anche Vullo, 
la lieta .sorore.sa del Torino, 
ma era in parallelo con l’im- 
Degno della « Under 21 ». 

STOPPER — Siamo sul 
tradizionale — secondo Bear 
zot — e ancora non si vede 
chi possa interpretare in 
modo moderno questo ruolo. 
E ancora cerca gente all’ln- 
glese, aH’antica cioè, men¬ 
tre sarebbe ora di uscire 
dai vecchi schemi. I nomi 
oltre Collovati, Bcllugi e Man¬ 
fredonia, potrebbero essere 
quelli di Canuti e Menlchi- 
ni. entrambi ancora alla ri¬ 
cerca di un ruolo ben defi¬ 
nito e forse, proprio ner one¬ 
ste ragirni, idonei alla ricer¬ 
ca di Bearzot. 

LIBERO — Scirea dopo il 
« mondiale » e il campiona¬ 
to non sembra discutibile, 
anche se il giovane mila¬ 
nista Franco Baresi avanza 
una sua candidatura che in 
vita delle Olimpiadi dell’RO 
viene posta però in... frigo¬ 


rifero. Bini si è fatto valere 
e anche Carcera, dopo l’an¬ 
nata sfortunata, dovrà esse¬ 
re rivisto. Per le soluzioni 
interne la disponibilità di 
Zaccarelli non si discute. 

CENTROCAMPISTI ’ — 

Manca il tipo alla Charlton 
e gli unici due « pensanti », 
nel senso che stanno ancora 
in cabina di regia, sono Pec- 
ci e Di Bartolomei. I nomi 
più noti vanno da Antogno- 
ni a Tardelll, a Benettl, Orla¬ 
li, Zaccarelli, Patrizio Sala. 
Sembra ancora una mezza 
punta Beccalossi e uguale 
discorso per Antonelll. L’ul¬ 
timo nome citato da Bear- 



SCIREA 


zot è quello di Tavola. 

ALA TORNANTE — Il pri¬ 
mo nome è quello di Causlo 
e Bearzot aggiunge che è 
da dimostrare che ce ne sia 
uno migliore, ma Claudio Sa¬ 
la. cosi come Cuccureddu, 
resta sempre sul taccuino 
del Commissario Tecnico. L* 
altro nome per Bearzot sem¬ 
pre per lo stesso ruolo, è 
ancora un nome della Ju¬ 
ventus ed è quello di Pan¬ 
na che invece n^'lla sua squa¬ 
dra. per via di alcune note 
circostanze, ha dovuto gio¬ 
care centravanti. Bearzot di¬ 
ce che restano sotto osser¬ 
vazione Bagni e Novellino, 
ma si ha l’impressione che 
Bearzot non creda eccessi¬ 
vamente nella disciplina tat¬ 
tica di questi due 

PUNTE — A .sentire Bear¬ 
zot non cl sono problemi... 
se non l’imbarazzo della scel¬ 
ta: Paolo Rossi. Bettega, 
Oraziani. Giordano, Pruzzo. 
e Bearzot dice, pensando al 
« gemelli » granata, non di¬ 
menticate Pillici. Altri due 
giocatori sono da seguire 
sempre più da vicino e sono 
Altobelti e Muraro. 

L’altra carrellata Bearzot 
è costretta a compierla (sen¬ 
nò cosa si scrive, ccn la na¬ 
zionale che va a votare) sul 
sette gironi che dovranno far 
uscire le squadre per gli eu¬ 
ropei che « accompagneran¬ 
no » ITI alia nelTfiO. Girone 
per girone- nel 1. è favori¬ 
ta )’Inghilter-a dopo il 4 a 0 
inferto alla Danimarca Kee- 
gan dal Liverpool alTAmbur- 


Vale un successo la « corta » sconfitta subita con i polacchi a Torino 

L’atletica non è fatta soltanto 
di record, di misure e di tempi 

Si sono vinte gare dove siamo deboli da anni • Lieve contrattura, con spavento, per Pietro Mennea 


Dal nostro inviato 

TORINO — Mangia con ap¬ 
petito, In un ristorante tori - 
nese dove gli sportivi sono di 
casa, 3 pare rilassato. Parla 
del lieve malanno (una con¬ 
tratture e non un crampo) 
che lo ha fermato sul rettifi¬ 
lo dei 200 metri come d’una 
cosa da risolvere con facilità. 
Ma ha l’aria di uno che ha 
appena subito un grave inci¬ 
dente automobilistico e, ta¬ 
standosi, si accorge con sol¬ 
lievo di essere ancora tutto 
Intero. Pietro Mennea ha ga¬ 
reggiato. nel quadrangolare 
con Polonia. Canada e Kenla. 
a mezzo servizio e forse 1 
punti che poteva dare alla 
squadra sui 100 metri ci a- 
vrebbero permesso addirittu¬ 
ra di battere la fortissima 
squadra polacca. 

Ma non è il caso di recri¬ 
minare perché allora hl.so- 
gnerebbe dire che mancava 
Giuseppe Buttar! sul 110 o- 
stacoli, che Ortis ha reso la 


metà, che Franco Fava (che 
ha concluso la gara col piede 
destro insanguinato a causa 
di una vescica) non è più lui, 
che non c’era Carletto Grip¬ 
po, che Gian Paolo Urlando 
aspetta la Coppa Europa per 
dare una aggiuStatina a| suo 
già eccellente record italiano 
del martello. 

Perdere di 5 punti con ia 
grande Polonia non è in ef¬ 
fetti una sconfitta e vale la 
pena analizzare l’appasslo- 
nante contesa risolta dalie ul¬ 
time gare. Abbiamo vinto 
concorsi nei quali siamo de¬ 
bolissimi da anni, come il 
triplo (Roberto Mazzucato 
davanti e Paolo Piapan) e 
come il peso (con Angelo 
Groppelli perfino commoven¬ 
te). Si è fatto il salto in alto 
sotto la pioggia e Jacek 
Wszola, che aveva vinto la 
medaglia d’oro olimpica bat¬ 
tendo il favoritissimo Dwight 
Stone.s grazie alia pedana 
bagnata, è finito solo terzo 


dietro a Gianni'Davito a a 
Massimo Di Giorgio. 

La squadra ha retto nel 
settori della crisi. Nei 1.500 
per esempio era impen.sabile 
che Claudio Patrignenl e Ful¬ 
vio Costa (secondo e terzo) 
potessero far meglio di 
Henryk Wasilewski, uno dei 
migliori specialisti d’Europa. 
Ed era anche impensabile 
che Mariano Scartezzlni riu- 
.scisse di migliorare il suo 
primato personale sulle siepi 
di 13” finendo secondo in 
8’22”8 a soli 8 decimi dal 
campione d’Europa Broni- 
slaw Malinowski. Scartezzlni, 
che ha sostituito airultimo 
momento Beppe Gerbi. è sta¬ 
to eroico e assieme ingenuo. 
Evidentemente nessuno si è 
preso la briga di insegnargli 
come si passano gli ostacoli. 
Sulla riviera, che era anche 
Tuttimo ostacolo deila corsa, 
è passato rallentando, quasi 
non sapesse come doveva sal¬ 
tarlo. E il rallentamento ha 
permesso al polacco, che a- 


veva cinque metri di ritardo, 
di superarlo e di batterlo. 

Nel lungo andiamo male; 
sugli ostacoli intermedi e una 
pena, con quel Rolwrto Mi- 
nettl che resiste per 350 me¬ 
tri e poi .«coppia; nella staf¬ 
fetta del miglio Alfonso DI 
Guida ha corso come uno 
che si cimentava per la pri¬ 
ma volta sul giro di pista;- 
sui 400 metri Stefano Malin- 
verni è in grave ritardo di 
= preparazione. Sugli 800 metri 
Rosario Zingales ha fatto il 
miracolo di battere Marlan 
Gesikl, ma sarebbe folle illu¬ 
dersi in una ripetizione del¬ 
l'exploit in (3oppa Europa. 

Qu&stl sono i rilievi da fare 
.sull’atletica leggera italiana 
maschile. Ma a', di là dei ri¬ 
lievi c'è una constatazione di 
fondo che sovrasta sia I ri¬ 
lievi che le critiche E sta nel 
fatto che la squadra si é bat¬ 
tuta con una volontà straor¬ 
dinaria Va infatti detto che 
l’alietica non consiste tanto 
nei record, che si fanno «u- 


Il campione che ha abbandonato la formula 1 a metà stagione 


James Hnnt ha smesso. B 
forse — proprio lui, tanto 
imprevedibile — non avrà ri- 
pensamenti. Ora, dunque, 
per r« hippy » inglese, do¬ 
vrebbe cominciare la leggen¬ 
da. come per tutti i «gran¬ 
di». che nella «boxe» ven¬ 
gono chiamati « immortali ». 
Perché James Simon Wallis 
Hunt, uno dei sedici eletti 
che SI sono fregiati finora 
del titolo mondiale delta 
massima formula, è da met¬ 
tere negli a immortali » del¬ 
lo sport. 

C'è chi lo vede simpatico, 
generoso, originale e chi, in¬ 
vece, lo vuole antipatico, 
sbruffone, stravagante. Pro¬ 
babilmente è tutte le cose 
insieme, ma di lui, come di 
tutti coloro che mentano ri¬ 
cordo, resteranno le cose mi¬ 
gliori. Le sue cose migliori 
per noi sono il talento natu¬ 
rale. la sua flemma tutta in¬ 
glese, che gli permetteva di 
uscire dalla macchina, dopo 
un urto o dopo l'arresto per 
il guasto meccanico, come 
uno scende pacificamente 
dal taxi a corsa terminala. 
Era un atteggiamento spor¬ 
tivo e insieme fatalista il 
suo. E piaceva perche c'era 
la resa al « fato » sema rim¬ 
pianti, dopo aver sino al¬ 
l'istante prima rischiato la 
pelle per non cedere un mil¬ 
limetro. 

Sapeva anche scherzare 
sulle proprie sfortune. Ricor¬ 
dale quando lo squalificaro¬ 
no perché la sua .McLaren 
era risultata più larga di un 
paio di centimetri? Si n- 
prcscntò alla corsa successi¬ 
va con la scritta ■ Large ve.- 
hicle» nel retro della mac¬ 
china. 

Ma sotto l'atteggiamento 
scanzonato c’era anche la 
paura. Non tra uno «scon¬ 
quasso» senza cervello (lo 
avevano chiamato « The 
stunt), lo sconquasso, ap¬ 
punto). Forse lo era anche 
sialo « slum » in qualche mo¬ 
mento: lo considerava par¬ 
te dei mestiere di «cavalie¬ 
re del rischio ». Doveva, cer¬ 
to. valutare anche il penco¬ 
lo quella mattina al Fuji, in 


E anche stavolta Hunt 
è sceso dal suo bolide 
arrendendosi al «fato» 



JAMES HUNT li è tolte il casco dì pilota por sotnpro 


Giappone, mentre attendeva 
che venisse dato il via nel 
diluvio. Ma doveva tentare 
perché era la prima (e ora 
dobbiamo dire tunica) oc¬ 
casione per vincere un titolo 
di campione del mondo di 
formula uno. «Anche a mio 
compatriota Stewart, che è 
persona intelligente — avrà 
pensato — aveva paura: an¬ 
che il grande Stirling, il più 
spericolato, avrà pensato 
qualche volta alla pelle. Dun¬ 
que via! ». 


Ora dice: « Non me la sen¬ 
to più di rischiare senza spe 
ronza. Non mi va di giocar¬ 
mi la pelle battagliando fra 
gli ultimi E poi dovrò avere 
un figlio e voglio che ab¬ 
bia un padre normale, che 
non rischia la vita ogni vol¬ 
ta che va a fare (1 proprio 
lavoro ». 

C’è infatti anche tamore 
nella decisione di Hunt. 
QuelVcmore che forse ave¬ 
va provato in passato solo 


per Susanne, la bellissima 
prima moglie che lo aveva 
piantato per andarsene con 
Richard Burton. Allora Ja 
mes era sembrato diventare 
ancora più hippy, ancora più 
amante della birra. E si fa 
ceva vedere in giro con sem 
pre nuove belle ragazze. Sem 
brava anche diventato più 
cinico in corsa. Poi è arri 
vaia la morte del suo ami 
co Ronnie Peterson. a ricor 
dare che nelle corse d'auta 
mobili si muore ancora. « L 
ombra della morte — ha 
confessalo recentemente — 
mi è sempre davanti: ci pen 
so quando vado con la mia 
ragazza al supermarket, 
quando porto a spasso il 
mio cane, et penso sempre ». 

Di volersi ritirare ormai 
ne aveva già parlato diverse 
volte, ma rinviava alla fine 
di quest'anno. Deve aver ca 
minciato a pensarci seria¬ 
mente da quando si è in 
namorato della modella Jea 
ne Birbeck. dalla quale ap 
punto aspettava un figlio 
Poi la gravidanza di Jeane 
è andata male, il bambino 
non c’è, almeno per ora. ma 
James ha deciso lo stesso 
di smettere subito. « Prima 
che mi capitasse qualcosa ». 
ha detto. 

Se non se la sentiva più 
ha fatto una scelta intelli 
gente. La formula uno non 
è un impiego e neppure un 
attività sportiva dove pos 
sono «onorare» i contratti 
.senza patemi d animo, tiran 
do, come si suol dire, sera 
Qui. anche se fai il decimo 
tempo vai al limite, anzi, se 
la macchina non è delle mi 
gliori puoi rischiare più di 
quello che fa la « pale posi 
tion ». E se uno non se la 
sente — e peggio ancora se 
ha qualche presentimento — 
è la volta che finisce in tra 
gedia. 

Ora James Hunt andrà a 
vivere nella bella casa che 
possiede a Marbeila, in Spa 
gna. Con Jeane. notvralmen 
te. Chissà se sentiremo anco¬ 
ra parlare di lui. 

Giuseppa Cervetto 


^ ATLETICA — L'it»lìaii« Marie 
Marchei ha «ini» a •rnaallas la 
maratona Oal ■ Millannio > hattao- 
do, in 2 era il balaa Hen¬ 

ri Scheeps ed il Irancesc Famand 
Kelbacii. Nella clasaifica 0 eowa- 
dra l'Italia è lem. 

a IPPICA — Ceti im allanoe In»- 
periese a daacante metri dai Irò- 
fuardo, Coastal ha aìnte a New 
York il trofeo Oelmenl di galoppo. 
Il faTOritissiaie Spertacnla Eld, è 
finite terto, orecediito anche del 
Golden Act. 

• HOCHEY SU PISTA — A anat- 
tro fiemale Sella Kne dei caiaoiO' 
nato Ciovinacxa e LaverSa Iregenia 
seno In Inala alla claMifica di 
tiochay sa aiata con 2S ponti, so- 
foitc a ooata 27 da Follonica, CaK 
cafeoi a Mania. 

• NUOTO — Stella Taylor ha InF 
walo il tentativo di attr a ve i s amen- 
lo a noote del Oracelo di maro 
dM aepara la Bahamas dalla Fla- 
rlia. Si tratta di ana dislania di 
SS ariflia cha, tattavia, a caosa 
dalla caiianli, cita eostrlnfono a 
lanSllo daslatlaai, divarranno olla 
fina passi con t a. 



• GIORDANO 

go è maturato e sarà il nu¬ 
mero uno della squadra bri¬ 
tannica, scarsa di fuoriclas¬ 
se ma omogenea e compatta. 
Per il girone n. 2 il Porto¬ 
gallo di Alves (quello che 
gioca con i guanti) dovreb¬ 
be avere la meglio sulla Sco¬ 
zia più brava, per dirla alla 
cicli.slica, in una classica che 
in una corsa a tappe (un 
po’ come Moser!). L’Au.stria 
ormai è tagliata fuori. 

Nel girone n. 3 prima la 
Spagna che ha vinto a Za¬ 
gabria e battuto la Rottianla 
e pareggiato a Bucarest. Nco 
ha ancora l’ossatura per 
« vincere » il mcndiale di 


casa sua deir82, ma è ben 
incamminata. Al n. 4 Bear¬ 
zot vede favorita l’Olandp 
che probabilmente supererà 
la Polonia, anche .se ormai 
è priva di quel fuoriclasse 
che la resero grande e fa¬ 
mosa. Il vecchio Neeskens 
dopo un paio di stagioni di- 
sastro.se ha ritrovato l’an¬ 
tico smalto ed è ora l’uomo 
squadra del « tulipani ». Al 
n. 6, cosi come accadde per 
ritalia. la Finlandia si ore- 
.senta arbitra tra URSS e 
Unghe-ia e Bearzot crede 
più neirURSS che nei ma¬ 
giari. Ultimo girone preso 
In esame, il 7. Bearzot ac¬ 
corda il pronostico alla Ger¬ 
mania federale, favorita mal¬ 
grado l due pareggi a Malta 
e In Turchia Dopo la vit¬ 
toria In Galles il gioco .sem¬ 
bra fatto. 

Siccome nessun Italiano ti¬ 
foso rischia la scomunica e 
quindi si permette di dubi¬ 
tare deiringresso In finale 
doiritalia è stato chle.sto a 
Bearzot chi vorrebbe incon¬ 
trare negli ultimi 90 minu¬ 
ti e Bearzot .selezionatore 
per il « resto del mondo » ha 
rivelato co.sa pensa quando 
va a dormire e non riesce 
a prendere sonno per via di 
ce^te « preguntas » del suol 
amici gìorna1i.sti: pen.so a 
una bella finale tra Italia e 
Inghilterra o a una bella 
sfida tra italiani e tedeschi. 
Costa cosi poco sperare! 

Nello Paci 


na tantum ». quanto nell’im- 
pegnc, che deve essere co¬ 
stante. L’atletica leggera au¬ 
tentica è più quella di Tonno 
che quella di Praga Perché 
Praga è la verifica quadrien¬ 
nale mentre Torino è lo 
sport di sempre, quello di 
tutti 1 giorni che trova l’api¬ 
ce nella maglia azzurra della 
nazionale. Ecco, l'atletica di 
Torino è la verifica costante 
del lavoro quotidiano. 

’ La gente deve imparare ad 
apprezzare la gara eroica di 
Luigi Zarcone che attende 
Franco Fava mentre avreblje 
voglia di piantare la ristretta 
compagnia. Il siciliano ha 
vinto altravei-so la propria 
bravura e attraverso la di- 
sctplina di squadra. E la gen¬ 
te è impazzita per quei 10 
mila che non hanno avuto 
riscontro cronometrico di 
grande valore (28'40’'l). 

Sui 10 chilometri di marcia 
Maurizio Damilano ha man¬ 
cato il primato italiano per 9 
decimi di secondo. Alessan¬ 
dro Pczzatini ha fatto il se¬ 
condo posto, marciando come 
peggio non era possibile: a 
scatti, ingobbito, tirandosi 
dietro l’anima che in quel 
momento n.on aveva. Agostino 
Ghesini ha lanciato il giavel¬ 
lotto a 78.08. misure che sul 
piano internazionale vale po¬ 
chissimo e tuttavia il ragazzo 
— ha solo vent’anni — ha 
mostrato una grande volontà 
e perfino una buona tecnica. 
Carlo Llevore. col suo antico 
record (86.74 del 1. giugno 
1961) è ancora lontano ma 
forse, dopo le delusioni del 
talento sciupato da Renzo 
Cramerotti. siamo sulla stra¬ 
da buona 

C’è chi sostiene che la Po¬ 
lonia vista a Torino era fiac¬ 
ca Non è vero. E’ sicuro che 
in coppa Europa i polacrhi 
renderanno di più, anche 
perché l'atietica di coppa 
Europa è raccontata e recita¬ 
ta daH'élite — la formula 
prevede un solo uomo per 
gara —. ma è altrettanto si¬ 
curo che la Polonia di Torino 
re.sta sempre la quarta forza 
europea 

Remo Musumeci 



Lo Koch « mondiale » nei 200: 21'71 


KARL MARX STADT — La 
tedesca orientale Marita Koch 
ha migliorato il primato mon¬ 
diale dei 2(X) metri femminili 
con il tempo di 2ni. L’im¬ 
presa delTatleta della DDR è 
particolarmente rilevante se 
si considera che per la prima 
volta è stato ottenuto da una 
donna un tempo inferiore ai 
22 ”. 

Il record precedente (22”03) 
apparteneva alla stessa Koch 


Europeo di F. 2 a Hockenhelm 

L’inglese South 
vince con la March 

Corsa piena di incidenti — Ritirato 
Cheever — Gabbiani al terzo posto 


< a BCI — < ■» !■» ■ TtiMal • fll ol- 
' tri •narri rawta wMrWB O noi aro» 

, limi gieroi la Si rBFiw» Bova. aa a<- 
, sta •rtificloli, (nirioranna la grò- 
pararioiw la riria Bolla atotlmw 
■ ««iiriicB. 


HOCKENHEIM - L’ingle¬ 

se Stephen South con una 
March-BMW si è aggiudicato 
sulla pista tedesca di Hocken- 
heim l’ottava prova del cam- 
p:onato europeo di Formula 2. 
Un successo abbastanza lim¬ 
pido in quanto l'inglese ha 
dominato sia la prima che la 
seconda manche sulle quali 
era articolata la corsa. 

South, nella classifica per 
somma di tempi, ha precedu¬ 
to l’irlandese Daly, il nostro 
Beppe Gabbiani, il francese 
Gaillard. lo svizzero Surer e 
il canadese Rahal. 

E’ stato un round caratte¬ 
rizzato da una infinità di m- 
cidenti nel quale si é parti¬ 
colarmente distinto un Rahal 
piuttosto scorretto, ma anche 
una corsa che ha visto pa¬ 
recchie vetture accusare una 
lunga teoria di guasti mecca¬ 
nici. Ne hanno fatto le spese 
soprattutto i nostri che han¬ 
no salvato l’onore con Gab¬ 
biani che sembra essere ri¬ 
tornalo sui valori della passa¬ 
ta stagione. Eddìe Cheever 
(Beu Osella) è scomparso dal¬ 
la scena per li cedimento del 
motore e perchè coinvolto in 
due incidenti. 

Dopo questo ottavo round, 
lo svizzero Surer con due pun¬ 
ti conquistati diventa il lea¬ 
der solitario della classifica 
con 24 ponti, davanti a Hen- 
ton fermo a quota 22. Chee- 
ver 20, Dougall e Daly 18. 
Stohr 15, Gabbiani 13, South 
11. Rahal IQ, Rosberg 9. 

Ai via della prima manche 
scattava in testa alla corsa 
l'irlandese Daly seguito dal 
plotone tutto compatto. Poco 
prima della conclusione del 
giro, alla seconda gimkana. 
spettacolare incidente del su- 
dafrìcano Dougall. che per¬ 
deva il controllo della vettu¬ 
ra. sbatteva sul guard-rail. poi 
rimbalzava in pista: monopo- 


Genoa»*ko? 

In coda ancora sei squadre a soffrire ma chi sta 
peggio, oitre ai rossoblu, è il Fogqia che, fra l’al¬ 
tro, subirà quasi di sicuro la squalifica del campo 


che l’aveva stabilito dome¬ 
nica scorsa a Lipsia. Anche 
la staffetta della Germania 
Orientale ha migliorato il 
proprio primato mondiale del¬ 
la 4x100 metri femminili nel 
tempo di 42”()9. Il quartetto, 
composto da ' Marita Koch, 
Romy Schneider. Ingrid Auer- 
swald e Marlies Goehr. ha 
realizzato la prestazione nei 
corso del cenfronto con la 
nazionale canadese. 


A due giornate dalla fine 
l’Udinese è matematicamen¬ 
te !n .serie A. Senza avvicina¬ 
re il « leggendario » Ascolì 
dello scorso anno (ma conti¬ 
nuiamo a sostenere che in 
quel torneo la squadra mar¬ 
chigiana fu favorita dalla 
non eccessiva forza delle av¬ 
versarle) la compagine friu¬ 
lana ha già ora un bilancio di 
tutto rispetto: venti vittorie 
(delle quali sei fuori casa), 
dodici pareggi e solo quattro 
sconfitte, 48 reti scenate e 
venti subite (miglior attacco e 
difesa al secondo posto dopo 
quella del Monza). Media in¬ 
glese — 2, non eccezionale 
ma assai pregevole rispetto al 
campionati precedenti. Il 
frutto del suo gioco collettivo 

10 si vede dai goleador. Con¬ 
tro l 15 di Daminni del Ge¬ 
noa e Silva del Monza, che 
capeggiano la classifica, cl 
sono 1 12 di De Bernardi, gli 

11 di Ulivlerl, l 6 di Vaeheg- 
gi. il che vuol dire che l 
giocatori, che vanno a rete 
sono parecchi, a dimnstrazio 
ne deH’intercambiabilità dei 
ruoli. 

CHI SEGUIRÀ' L’UDINESE? 

La risposta alTinterrogali- 
vo è Cagliari al 9a'o e Mon¬ 
za al 70'c. E la riserva nei 
ccnfrooll dei sardi è solo-det¬ 
tata dalla prudenza. Alla 
squadra di Tiddia, due suc¬ 
cessi esterni nelle ultime due 
partite, saranno infatti .suffi¬ 
cienti due pareggi nel restan¬ 
ti due turni (domenica in 
casa con la Samp e l'ulti¬ 
mo Incontro a Brescia) per 
essere irraggiungibile dalle 
quarte e cioè Pescara e Pi- 
.stoiese. Un poco più difficile 
il compito del Monza (tre 
vittorie nelle ultime tre par¬ 
tite di cui due in trasferta). 
1 brianzoli ospiteranno do¬ 
menica il Lecce e poi andran- 
no a Pistoia. 

Naturalmente Pescara e 
Pi.stoiese sono tutt’altro che 
tagliate fuori. Il Pescara ri¬ 
ceve la Pistoiese e poi an¬ 
drà a Foggia. Quanto alla Pi¬ 
stoiese, dopo la squadra In 
AngelHlo, affronterà, come si 
è detto. Il Monza. Come si 
vede il calendario più duro 
tocca ai toscani anche se gli 
abruzzesi avranno le loro 
gatte da pelare, specie ne¬ 
gli ultimi 90* quando do¬ 
vranno vedersela con un 
Poggia, che rischia grosso 
davvero grosso (ma il Pesca¬ 
re avrà, quasi certamente. Il 
vantaggio del campo neu¬ 
tro). 

Dunque Pescara e Pistoie¬ 
se ancora in corsa ma, a 
nostro modesto parere, con 
ben poche speranze, anche 
In considerazione dello svan¬ 
taggio in classifica, che vede 
il Cagliari a — 7. 11 Monza 
a — 8 e la conpia Pescara- 
Pistoiese a — 10. 

CHI RETROCEDERÀ* 

Matematicamente retroces¬ 
se Varese e Rimlnl, spacciata 
di fatto la Nocerina, restano 
ancora In sei a soffrire: Ce¬ 
sena. Bari e Sambenedettese 
a nuota 33. Foggia e Taranto 
a 32, Genoa a 31. Calendario 
alla mano si po.ssono accre¬ 
ditare a tutte tre punti nel¬ 
le ultime due partite e. In 


questo caso, per il Genoa .sa¬ 
rebbe la fine. Ma 1 rosso¬ 
blu. indipendentemente da 
quello che riu.sclranno a fa¬ 
re da soli (domenica ospi¬ 
teranno il Rimini e poi an¬ 
dranno a Ferrara) po.ssono 
sperare (mors tua, vita mea) 
nella evidente crisi del Fog¬ 
gia (unica squadra fra le 
pericolanti ad aver perduto 
le ultime due partite) che, per 
giunta, al novantanove per 
cento, si vedrà squalificare il 
campo a causa degli Incidenti 
di domenica contro 11 Caglia¬ 
ri (la società era già diffi¬ 
data) e dovrà far a meno del¬ 
l’espulso Pirazzlnl, pilastro 
della souadra. 

Intendiamoci, il Foggia è 
tutt’altro che morto ma. cer¬ 
to, la sua posizione si presen¬ 
ta assai delicata, tanto più 
che la compagine dauna ha 
una differenza reti sfavo¬ 
revole, sia pure di poco nel 
confronti del Genoa (— 5 con¬ 
tro — 3) e quindi, !n caso di 
parità di punteggio in clas¬ 
sifica. aU’ultima giornata, fl- 
niribbe in C. Determinante 
sarà, comunque, la partita 
che 1 pugliesi giocheranno 
domenica a Terni. La squa¬ 
dra umbra, anche se ncn ma¬ 
tematicamente. è salva. Ma 
si sa che 1 ternani non mol¬ 
lano facilmente e lo hanno 
dimostrato durante il lungo 
esilio a causa della nota 
soualiflca. Vedremo. 

Non abbiamo parlato del 
Taranto che, pure, è a quota 
32. Ma come pensare che la 
squadra di Mazzetti. Imbat¬ 
tuta da dieci giornate, e do¬ 
vendo affrontare la Spai in 
casa e il Palermo In trasfer¬ 
ta nnn riesca a distanziare 
Foggia e Genoa di quel tan¬ 
to che le sarà necessario, 
anche se la Sinal è squadra 
scorbutica e il Palermo è un 
avversario di rango? 

Carlo Giuliani 


Robinson: r45”52 
<c mondiale » stagionale 
negli 800 metri 

BERKELEY Lo ririunitBnM Jo* 
m*» Robinioa ha oHanuto la mF 
allora yraatatlona monBlala riatlo- 
naia augll 800 matri con II tomoo 
Bl 1'45'’52 noi corto Bolla « rlu- 
niona dal campioni », avoltatl nal- 
la città californiana Bl Berkalay. 
Coma ti ricorderà. Il primato mon¬ 
diale Bella tpeelalità appartlena 
dal 1977 al cubano Alborto Juan- 
lorana con 1’43”4. 

La preetazlona Bl Robinson ha In 
parta riscattato la daludanti prova 
Bella molta * stalla • Bell’atlatica 
intamailanala prosanti a Berkalay, 
cha probabllmenta non hanno vo¬ 
luto tersaro il ritmo Bella loro pra- 
parasìeno in vista dei cemplonetl 
ctetunltensi che si svolgeranno te 
prossima settimana a Weinut. De 
notare rannesima sconfitta del ke¬ 
niano Henry Rono, che nei 3000 
metri ti à tetto superara dal suda¬ 
fricano Sydney Maree cha ha vinto 
In 7’43". 

Nei 100 ostacoli ha vinto II 
primatista del mondo Renaldo Na- 
hemlah (Usa) con 13"41, o nel 
400 ostacoli il primatista del mon¬ 
da Edwin Moeas (Use) con 48"98. 


Con un equipaggio tedesco-americano 

A Le Mans trionfa 
ancora la Porsche 

Quattro vetture tedesche ai primi po¬ 
sti - Seconda l’auto di Paul Newman 


sto distrutta e stato confu¬ 
sionale per il pilota. 

AI terzo giro, con Daly 
sempre al comando della cor¬ 
sa. Cheever con la Beta-Oael- 
la si faceva scavalcare pri¬ 
ma dal piacentino Gabbiani 
e poi dalla March-Scaini di 
Teo Pabi. L’atdone delTame- 
rlcano di Roma non poteva 
comunque avere molta for¬ 
tuna perché il motore della 
sua Beta-Osella si riveiava 
molto carente. AI quinto gi¬ 
ro paosavA al comari Sou% 
e conservava la posizione si¬ 
no alla fine. 


LE MANS — Ennesimo suc¬ 
cesso della Porsche alla 24 
ore di Le Mans: quattro vet¬ 
ture della casa di Stoccarda 
erano in testa nella classifica 
corsa francese ieri pomerig¬ 
gio alle 14. quando la ban¬ 
diera A scacchi si è abbas¬ 
sata per segnalare la fine 
della gara a 24 ore di di¬ 
stanza dal via. Hanno vin¬ 
to i due fratelli USA Whit- 
tin^on con li tedesco Lud¬ 
wig su una a 395 turbo a 
Gli unici che hanno potu¬ 
to Inserirsi nel duello fra le 
Porsche sono stati gli Ingle- 


Europei di basket 


Gli azzurri battono 
anche ii Beigio (86-76) 

Oggi i'itaiia contro ia Cecosiovacchia nel- 
i'incontro decisivo per ia quaiificazione 


MESTRE — Papa la rittaria oaF 
la partita B ' a a erBia cantra la Cra- 
cia al bata aara, fari, aal a a c an i a 
lacaatra 4al pi raaa alimlnataria. 
Sn aaarr) 4i baa trri b a a w a b a W u ta 
il Bo lgi a par BB-7B. E* alata ooa 
vinaria aafta. aaclw •• m fantina 
BHficallaaa. InfaHi par baiai tra 
g i a l l i di gora, la idaaBra di Pr im a 
Im faticata aaa paca a ridarra aF 
la rag i ona an Balgia, chiarantaata 
infariara, om piana di valantà a 
Bact a a a randai a Bara la vita agli 
itallaaì. 

La avalta Bacisfva a’è ovata pra- 
pria nafta parta finala BaU’l n caa 


hanno praaa can Baciaiana la a»a- 
na la radiai Baila gara. 

Pr apr i a naila fati finali, gii •»- 
•arri tana riaacHI a raggiangaie il 
maMima vantaggia, dia è riata Bl 
••Bici panti, guanda mancavana pa¬ 
ca plh di cingoa aiinati al tarmino. 


Alla vittoria Balla agaadra ita¬ 
liana malta ha caalrìbaita la prava 
Bl an Bartalatti in grandiasima far- 
am a caa il mirino cantrata. L’ai- 
taira Intatti can ana parcantaala 
attiacìma (aadici ao gaiadici) ha 
data an fatta cantribata al aa ct ai 
•a finafa. Paana anclw la prava 
di C a g lia r la a Carrara, aactm tara 
a tl aa t a l i a i ta parcantoali Bl raolii- 
«ari ana malta alta. Un po' in om¬ 
bra Ma a a g fiin, aatara di Boa panti, 
dia ha BI m a rt rata di non aaaara 
ancora lamato ai vartid di una 
volta, dopa l'infartania al braccia. 

Staaara gli otearri afir anla ia n n a 
la CacaatavaccMa in gaalla dia aa- 
rà la partita Badaivn par la goalifF 
cariano al toma aag o a n la. Eatrarn- 
be la Boa farmariani ai travana al 
ca manda a pari panti. Staaara chi 
vinca paava il fuma. Baita gaatla 
par camprandara l’Impar ta n ia doF 
rtneaatra. 


si Bell (ex-ferrarlstA) e 
Hobbs che per alcune ore, 
nel corso della notte, sono 
stati in testa con la loro 
Ford-Mirage. approllttando 
anche di alcuni guai capita¬ 
ti alle due 936 ufficiali della 
casa tedesca, entrambe riti¬ 
ratesi poi. una per guasto 
al motore, l’altra per squa¬ 
lifica: è scomparso cosi dal¬ 
la corsa il belga Jacki Ickx 
(anche lui ex-ferrarìsta) già 
vincitore la bellezza di quat¬ 
tro volte della 24 ore. e che 
era stato lungamente in te¬ 
sta anche airinizio 

DopH) la scomparsa di que¬ 
ste due vetture utIletali (che 
erano favoritissime), in ri¬ 
tardo anche la Ford-Mirage, 
la corsa si è ridotta a una 
lotta fra i vari privati do¬ 
tati di Porsche 935 turbo. 
Dietro all’equipaggio tede¬ 
sco-americano si è piazzato 
l’attore Paul Neivman, che 
in compagnia dei piu quaii- 
fìcati Stommeien (RFT) e 
Barbour (USA) ha saputo 
mostrarsi pur con i suoi 54 
anni, all'altezza della situa¬ 
zione: basti dire che il vec¬ 
chio Paul ha girato con tem¬ 
pi vicini a quelli di Stomme¬ 
ien, appunto, (sul 190^ Km. 
orari), che fino a pochissimo 
tempo fa era un ottimo cor¬ 
ridore di Formula I. 

Purtroppo anche quest’an¬ 
no la corsa è stata funestata 
da un grave incidente, è ri¬ 
coverato in gravi condizioni 
per ferite al capo i: commis¬ 
sario di gara Serge Morel, 
che, mentre ripuliva la pi¬ 
sta da una macchia d'olio, 
sulla curva della Tertre rou- 
ge. è stato Invesiito ri - l'au¬ 
to pilotata dal franai . Mar¬ 
ca Sourd. 
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Dopo la Mìlano-Roma: il ciclismo non è solo Moser e Saronnl 


I >' .• j: ‘j ' •. jI ' • 

la lezione dei gregari 
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« Calcio mercato » ancora ih fase di stanca 


Il CT Martini parla del « mondiale » 

Prometto per Saronni 
e Moser una 
grande squadra 


Valutando neU'lnsleme 11 
62. Giro d’Italia si può dire 
die è stato un Giro interes¬ 
sante, sla dal punto di vista 
tecnico che da quello agoni¬ 
stico. Tuttavia — come mi 
permisi di dire alcuni giorni 
prima della partenza — in 
questa edizione è stata Inclu¬ 
sa (sempre secondo 11 mio 
pensiero) una tappa a crono¬ 
metro In più. Infatti se si va 
a guardare lo sforzo che han¬ 
no dovuto sopportare gli uo¬ 
mini di classifica nelle due 
corse contro il tempo ravvi¬ 
cinate di San Marino e di 
Lerici, ci si accorge che gli 
uomini più responsabilizzati 
in classifica sono stati sotto¬ 
posti ad uno sforzo nervoso 
enorme e ad un dispendio di 
energie notevole; nonostante 
questo, certamente le « cro¬ 
no » sono state di un grande 
interes.se, che ha fatto svi¬ 
luppare ogni volta discussio¬ 
ni a livello tecnico ed a li¬ 
vello popolare, tanto da ac¬ 
cendere nuovamente rivalità 
fra tifasi come nei duelli più 
serrati del tempi trascorsi. 

Il motivo dominante del 
Giro è stato dunque Tagoni- 
smo, anzi l’antagonismo reso 
.sempre più acuto fra Moser 
e Saronni, i quali hanno avu¬ 
to come terzo incomodo im 
atleta di notevoli doti qual’è 
il norvegese Knudsen. tolto 
di mc^zo da una disgraziata 
caduta proprio in un momen¬ 
to in cui le sue possibilità 
erano intatte iiersino per la 
vittoria finale. Probabilmen¬ 
te il corridore della Bianchi- 
Paema è stato avvantaggia¬ 
to dal dualismo Saronni-Mo- 
ser. i quali non perdevano 
occasioni per scambiarsi col¬ 
pi. ma è anclie vero che si è 
rivelato all’altezza dei due si¬ 
no a sfiorare l’ambizione di 
una prima prestigiosa vitto¬ 
ria. Purtroppo Knudsen è 
uscito malconcio dalla tappa 
di Pieve di Cadore, è stato 
costretto al ritiro, ed il Giro 
è rimasto un affare privato 
di Saronni e Moser. 

Nel valutare il percorso 
complessivo prima della par¬ 
tenza. mi sembra di aver sot-, 
tolineato come il Giro non 
fosse stato disegnato solo per 
Moser. E mi sembra pure di 
aver detto in quella occasio¬ 
ne che in verità solo due «cro¬ 
nometro» si confacevano al 
trentino: quella di Napoli e 
quella dì Milano. Moser ha 
avuto la sfortuna d’imbatter- 
.sl In quella fastidiosa con¬ 
giuntivite che a detta .sua e 
del suo medico lo ha meno¬ 
mato sino a metà Giro. In 
virtù di ciò. fare una valuta¬ 
zione del suo rendimento e 
della sua condotta di corsa 
dei primi dieci giorni potreb¬ 
be anche essere sbagliato. 

Ad ogni modo, .se un rim¬ 
provero si Duò muovere a Mo 
•ser. è quello di aver voluto 
difendere la maglia rosa nel¬ 
la prima settimana, pur sa¬ 
pendo quanto può costare 
questa « difesa » nella prima 
narte di una grande corsa a 
taope. quando le forze degli 
avversali risultano quasi glo¬ 
balmente integre. 

Oltretutto il campione tren¬ 
tino ha trovato in Saronnl 
un avversario in grandissi¬ 
me condizioni, un avversario 
che non ha mai avuto una 
giornata storta. Se Mos^r è 
stato danneggiato dal fasti¬ 
dio della congiuntivite nel 
momento p’iì delicato del Gì 
ro. c'è da dire che Saronni 
è .sempre stato pronto a far 
fronte a qualsiasi azione, 
prendendo spesso l’iniziativa 
nei momenti più importanti, 
anche per ovviare allo scar- 
-so aiuto dei suoi compagni 
di .squadra nel finale delle 
tappe. Da questo punto di 
vista, invece Moser non ha 
mai avuto problemi, m quan¬ 
to è stato ben affiancato da 
una squadra forte, sempre 
presente con elementi di va¬ 
lore anche nelle conclusioni 
di montagna. 

Saronni ha comunque vin¬ 
to. battendosi al momento 
giiLsto e senza mal dimostra¬ 
re debolezze, non ha accusa¬ 
to nemmeno quell’usura ner¬ 
vosa che di solito 11 campia 
ne paga quando indossa la 
maglia di capoclassifica. Sa¬ 
ronnl e Moser si sono battuti 
con lealtà, e hanno reso que- 
.sto Giro interessantissimo e 
corretto. 

E dopo il vincitore ed il 
grande sconfitto? SI sono 
battuti bene Beccia. Vìsen- 
tini ed in particolare Con¬ 
tini, Beccia sapeva di non 
potercela fare sul traguardo 
finale, tuttavia si'è impegna¬ 
to. dando il meglio di se stes- 
.so per restare sempre in pri¬ 
ma fila: -solo le cronometro, 
com'era del resto prevedibile, 
.sono sUte il suo castigo. Vi- 
.sentini ha iniziato forse con 
eccessive velleità, poi si è 
spento in un paio di tappe 
che lo hanno allontanato dal¬ 
l’alta classifica. Ha cercato 
di rifarsi, ma spesso ha sba¬ 
gliato I tempi. Contini è sw- 
ta una grossa realtà. In quan¬ 
to non è mai mancato nelle 
fasi più importanti: lo dimo- 
.stra anche l’ultima cronome¬ 
tro che gli ha permesso di 
guadagnare il quinto posto 
in cla-ssifica generale. Buona 
anche la prestazione di Ama- 
dori. mentre pur non com 
portandosi male è stata opa 
ca la corsa di Bertoglio. 

Gli stranieri si sono visti 
più del... previsto. Oltre, è 
naturale, a Knudsen. hanno 
corso bene T.aurent. Puchs e 
Johaivsson. Da rilevare che 




ALFREDO MARTINI 


si sono mosse non molto be¬ 
ne quelle squadre che non 
avendo uomini con troppe 
ambizioni di classifica sono 
state spesso a guardare, no¬ 
nostante dopo le « cronome¬ 
tro » vi fossero delle condi¬ 
zioni da sfruttare proprio 
con quei ciclisti meno impe¬ 
gnati contro il tempo. 

Ora il Giro è terminato. 
La vittoria di Saronni è sta¬ 
ta smagliante. Quello che cl 
aspetta è Tulblmo atto della 
stagione, non per questo me¬ 
no emozionante: si recitano 
infatti il Tour de Prance se¬ 
guito dal campionato del 
mondo. Al Tour ritalla sarà 
rappresentata da uomini di 
valore come Gian Battista 
Baronchelli. Battaglin e Van- 
di. tre corridori che non han¬ 
no preso parte al Giro e che 
si presentano in Francia ben 
, preparati per dar sfogo al 
loro orgoglio. Affronteranno 
campioni di vaglia, prima fra 
■ tutti H’nault.’ il qualé gioca 
• tutta la fine stagione In quel¬ 
la corsa che già dominò lo 
scorso anno. 

Dopo il Tour l nastri si pre¬ 
pareranno per il campionato 
del mondo, ed è un discorso 
che mi riguarda ancor più 
direttamente. Non c'è dubbio 
che cercheremo di appronta¬ 
re per Moser e per Saronnl 
una grossa squadra. Tenendo 
conto che a Valkensboury 
dovremo affrontare avversari 
dotati di grande classe su di 
un tracciato molto imoegna- 
tivo anche per la distanza. 
Questa è una promessa, le 
speranze e gli auguri di tutti 
gli sportivi italiani, tifosi di 
uno com^ deU'altro campio¬ 
ne. ci s“'^”ranno. 

Alfredo Martini 


Fra i protagonisti deiia 
non arriva a percepire 
che dovrà far riflettere 


Sergio Santimaria è all'or^ 
dine del giorno per aver vin¬ 
to la Milano-Roma, una ma¬ 
ratona ciclistica di 670 chi¬ 
lometri che era partita alle 
ore 21 di venerdì sera ed è 
terminata alle 15,49 del gior¬ 
no seguente. Aggiungete i 
rotti e avrete un tempo tota¬ 
le di 18 ore. 49 minuti e 43 
secondi corrispondenti alla 
media di 35J584 che è poi la 
media più alta delle prece¬ 
denti « gran fondo ». e su 
questo non avevamo dubbi 
anche se qualcuno pensava 
che avrebbe fatto ancora te¬ 
sto la media realizzata da Al¬ 
do Bini 131.852) nel 1941 su 
una disianza di 522 chilo¬ 
metri. 

Sono passati trentotto an¬ 
ni, strade, biciclette, assisten¬ 
za sono tutt'altra cosa, e 
poi non è assolutamente vero 
che i corridori di oggi valgo¬ 
no poco come alcuni vorreb¬ 
bero far credere. Meessi alla 
prova, hanno dimostrato di 
meritare la simpatia, l'affet¬ 
to e la solidarietà della gen¬ 
te che hanno incontrato cam- 
min facendo. E basta rilegge¬ 
re la cronaca di venerdì not¬ 
te e di •ìabato ver ricavare 
episodi di grande agonismo 
anche se mancavano Saron¬ 
ni e Moser. Tra l’altro, una 
cor^a è interessante, vitnice 
se il ritmo è imposto da mot¬ 
ti e non soltanto dai camvio- 
ni. Anzi, talvolta i camvioni 
bisticciano, si studiano, si 
marcano e la gara lascia pa¬ 
recchio a desiderare. Da Mi¬ 
lano a Roma, invece, erano 
tutti gregari in libertà, tutti 
in cerca di gloria e di quat¬ 
trini. Non possiamo dirvi con 
esattezza guanto ha guada¬ 
gnato Santimaria: tre milio¬ 
ni, alVincirqa, e questa som¬ 
ma la dividerà coi compagni 
di squadra perchè cos) vuo¬ 
le la legae della fratellanza. 

Insamma, è stata una beila 
festa, un bel spettacolo. Da 
sabato scorso Santimaria è 
uscito dall’ombra di Beccia, 
l’ombra del suo capitano, e 
poiché ha soltanto tmntidue 
anni c'è da sperare che il ra¬ 
gazzo di Vigevano si faceta 
sentire e vedere in più occa¬ 
sioni. Sergio ha vinto bene, 
ha vinto con un’uscita soU- 
tarttt Che lo ha agganciato al 
primi dalie parti di Civita 
Castellana e il suo capolavo¬ 
ro lo ha realizzato sulla pista 
in tartan dello stadio Olim¬ 
pico. Il tartan non è per la 
bicicletta perché appe.santt- 
sce l’azione, perchè il fondo 
trattiene, invece dt lanciare,,^ 
e scavalcando Paglini al duè- ' 
cento metri. Santimarig ha 
dimostrato le.aue miglior con¬ 
dizioni. Era il meno provato 
dei dodici fugaitivl- e nulla 
ha sbagliato. Troppo ■ presto 
Paolini si è portato in testa, 
e un velocista del calibro di 
Martinelli si è per così dire 
piantato. 

Il pronostico, pur essendo 
leaato a mille interrogativi, 
era per un anziano, per un 
corridore aiufato dall’espe¬ 
rienza. e al contrario s’e im¬ 
posto un giovane. Spiace per 
Enrico Paolini, un uomo chu 
ha sempre onorato la profes¬ 
sione e che è prossimo a chiu¬ 
dere la carriera, e a proposito 
di questo ceneroso atleta che 
per tre volte è stato campione 
italiano, non bisogna dimen¬ 
ticare che nel finale egli s’é 


« maratona », corsa a tempo di record, c*è chi 
350.000 ai mese • Un comportamento sportivo 
i « padroni » dei Giro e delle principali corse 


// Torino forse rinuncia 
a privarsi di Oraziani 

Si punta tutto sulla vendita di Claudio Sala • Per Antognoni la Fiorentina spara cifre iperboliche - Il 
Napoli, riscattati Castellini e Tesser, mette Pin e Caso sul « mercato » - Roma: obiettivo Lagozzo 


Bdtfufd in fintile In rivelazione Perci 

A Borg (quarta volta) 
gli open di Francia 

Lo svedese si è imposto in 4 set — Il dop¬ 
pio femminile alla coppia Stove-Turnbull 


P.ARIGI — Borg. ancora una 
volta. Con quella ottenuta 
ieri sono 4 le vittorie dello 
svedese agli intemazionali di 
Francia. Al campo Roland 
Garros, davanti a 20 mila 
spettatori, nella finale di ie¬ 
ri ha battuto in 4 set la ri¬ 
velazione del torneo, il pa- 
raguayano Victor PeccL Una 
partita più sofferta cM pre- { 
visto, quella dell'asso svede -1 
se, e che ha ccofermato in 
pieno il bene che si è detto 
di Peccl. Al paraguayano è' 
mancata, forse. la convinzio¬ 
ne per fare qualcosa di più 
anche neU'ultimo incontro. 
Ma per lui aver concluso 
intemazionali di Francia con 
una finale onorevole e dopo 
aver eliminato tennisti del 
calibro di Connors, Vilas e 
Solomon. è decisamente 
molto. 

Di Borg niente di nuovo 
da dire. L'ha fatta da pa¬ 
drone In tutti gli incontri 
disputati e anche Ieri nella 
finale. Ha sofferto, è vero, 
nel terzo set la rimonta di 
Peccl, ma la sua superiorità 
non è mai stata in discus¬ 
sione. Per lui è iniziata nel 
migliore del modi: il primo 
set lo ha vinto 6-3 senza 
grosse difficoltà e nel secon¬ 
do si è imposto addirittura 
per 6-1. Sembrava già fatta: 
dominato tecnicamente, in¬ 
fatti, la rivelazione Peccl al¬ 
la fine del secondo set sem¬ 
brava aver ceduto anche psi¬ 
cologicamente. H paraguayn- 
no. molto Impreciso da fon¬ 
do campo veniva anche re¬ 
golarmente infilato da Borg, 
quando si spingeva all’at- 
tàcco. 

La svolta si aveva. Ina¬ 
spettatamente. al terzo set. 
Sul 5-2 in suo favore, Borg 
si disuniva pens,indo di ave¬ 
re già In tasca la vittoria. 


totip 


Questa la eelenna vincanta: 

1. CORSA; 1) Ziballna i 
2) Zavar • x 



# PAGLINI è siato uno sfortunato protagonista della Milano - 
Roma. SANTIMARIA gli ha strappato la vittoria a 200 metri 
dal traguardo 


In attesa di ricchi premi e 
cotlllons 11 « mercato » della 
pedata si nutre di parole. I 
personaggi, gli uomini rico¬ 
perti d’oro di questa edizio¬ 
ne delle trattative sembrano 
essere Paolo Rossi, ovviamen¬ 
te, Antognoni. Savoldi e (for¬ 
se) Graziani. Scriviamo « for¬ 
se » perché il panzer grana¬ 
ta, come proprio queste co¬ 
lonne avevano anticipato, 
sarà estromesso dalle con¬ 
trattazioni. Qualcuno dubita 
ohe il Torino abbia mai avu¬ 
to la reale intenzione di ce¬ 
derlo. 11 prezzo di partenza 
assegnato al suo cartellino 
era in effetti parecchio gon¬ 
fiato. Oltre 1 tre miliardi. 
Molto probabile dunque che 
tocchi a Paolo Rossi di pro¬ 
muòvere quella reazione a ca¬ 
tena che gli operatori atten¬ 
de no per passare da una fa¬ 
se « parlata » ad una più co¬ 
struttiva. 

A8COLI — L’arrivo di O.B. 
Fabbri ha smosso le acque. 
B’ di pochi giorni addietro 
Infatti una lunga dichiara¬ 
zione d’incedlbilltà. Ne fan¬ 
no parte Anastasi, Anzivino, 
Bellotto, Moro, Perico. Pull- 
cl e Scorsa. Ora all'Ascoli 
tocca risolvere alle buste le 
delicate comproprietà dì Pi- 
leggi (con il Torino) e di 
Cario Trevlsanello (con il 
Como). 

AVELLINO — Concluso 11 
campionato aggrappata all' 


ancora della salvezza, la so¬ 
cietà irpina è ripiombata nel 
caos dirigenziale e rivive In 
pratica gli Intrighi di palaz¬ 
zo che ne avevano accompa¬ 
gnato la scalata alla serie A. 
I nomi sono quelli di sem¬ 
pre: Matarazzo contro Japic- 
ca, Japicca con Sibilla. La si¬ 
tuazione è fluttuante e, in at¬ 
tesa di un mutamento al ver¬ 
tice, diciamo che In tema di 
calcio-mercato c’è la Lazio che 
sta per riprendersi MontesI 
mentre per 1 vari Romano, 
Tosetto (scambio con il vicen¬ 
tino Guidetti) e Plottl le 
trattative languono. 

BOLOGNA — La confusio¬ 
ne è totale, n passaggio di 
azioni da Conti a Fabretti ò 
tutfaltro che ultimato. I ti¬ 
fosi contestano il discutibile 
ritorno di Marino Peranl, 11 
teorico del prezzemolo e del¬ 
la numerazione petroniana. 
Ora la società falslnea ha già 
mandato allo sbaraglio So¬ 
gnano, altro personaggio che 
divide la piazza. Quale mer¬ 
cato è possibile In queste 
condizioni? 

CATANZARO — I calabre¬ 
si per ora hanno esercitato 
li diritto di riscatto sul car¬ 
tellino di Mattolini girando 
al Napoli un assegno di 170 
milioni. Fumata nera invece 
proprio con 11 Napoli per Im- 
prota: l’offerta di Ferlaìno 
viene giudicata irrisoria e for¬ 
se il centrocampista resterà 


a Catanzaro. Richieste da va¬ 
rie parti per NlcoUni ed Gra¬ 
zi, ma Aggradi. D.S. a stri¬ 
sce giallorosse, è ora impe¬ 
gnato con la Roma nel ten¬ 
tativo (non facile) di tratte¬ 
nere Menichini. 

FIORENTINA — II pezzo 
pregiato è Antognoni ma la 
valutazione concordata da 
Manni e Melloni è fantascien¬ 
tifica. Anche in questo caso 
si superano l tre miliardi. 
Chi vi si potrà adeguare? 
L’Inter, ad esemplo, che pu¬ 
re ha fame di un uomo d'or¬ 
dine. s’è ritirata inorridita. 

INTER — Cestinato per il 
momento l’Interesse nel ccn- 
fronti di Antognoni, Mazzola 
e Beltraml lavorano per rin¬ 
vigorire l’organico a dispo¬ 
sizione di Berselllnl. E’ stalo 
riscattato Ambu deH'Ascoll e 
la cifra è nota: 450 milioni. 
Piace Claudio Sala l cui dati 
anagrafici (gli anni sono 32) 
suggeriscono però di giocare 
al ribasso. Il Torino vorreb¬ 
be infatti un miliardo men¬ 
tre l’offerta è di 600 milio¬ 
ni. Contatti sono In corso an¬ 
che per un uomo che sappia 
marcare (Logozzo e Wlerch- 
wood). 

JUVENTUS — Sempre si¬ 
lenziosa. sempre distaccata, 
sempre apparentemente infa¬ 
stidita, « madama » possiede 
uno stile tutto suo di fare 
mercato. Ha già provveduto a 
richiamare alla casa madre 


Incitato dal pubblico usciva 
fuori con orgoglio Pece! che 
si riportava sul 6-6 e alla fi¬ 
ne vinceva il set al « tie- 
break ». Erano i momenti più 
difficili per Borg. molto im¬ 
preciso e psicologicamente 
stanco. Victor Pecci. tuttavia, 
non riusciva ad approfittare ■ 
nel 4. e ultimo set del calo 
ddlo ' svìBdeae ^ C’erano ’ fasi ■, 
di gioco molto belle fino ai 
4 pari, poi Tespeiienza e la ; 
classe di Borg hanno avuto ' 
11 " sopravvento. ‘ Lo svedese 
strappava il servizio a Pec- ' 
ci e chiudeva il match. Pun¬ 
teggio finale: 6-1, 6-7. 64. 

Nel doppio femminile il ti¬ 
tolo degli Intemazionali è 
andato all’olandese Betty 
Stove e alI’austraUana Wen- 
dy Tumbull che hanno bat¬ 
tuto in finale in tre set la 
francese Prancoise Durr e 
la britannica Virginia Wade. 
Punteggio: S6, 7-6, 6-4. 


2. CORSA: 1) Buggiane- 

2 

2) Spora 

1 

3. CORSA: 1) Armonico 

1 

1 UGISII i- F3FVJI 

4. CORSA: 1) Maxvwll 

1 1 

. , . . 2) Raguto , 

» 1 

5. CORSA: 1) Margaux i 

■ X 

2) Falca 

• X 

e. CORSA: 1) Shaor 

* X 

2) Ballata 

1 


trovato senza appoggi, senza 
un alleato, mentre Santima 
ria agiva in compagnia di 
De Caro. Anche De Caro 
(classe 1955) è giovane, e lo 
e ancora di più quel Donadio 
piazzatosi sesto e nato l’un¬ 
dici febbraio 1958. un Dona¬ 
dio che da un paio di stagio¬ 
ni fa tribolare Italo ZtlioU 
per non aver mantenuto le 
promesse. 

Dunque, è stata la recita 
dei gregari e Bruno Raschi 
dovrà prenderne atto non 
solo perchè nella circostanza 
gli toma comodo non aven¬ 
do altri nomi da sbandierare, 
ma perchè in generale i cor¬ 
ridori compiono il loro dove¬ 
re a differenza di molti diri¬ 
genti e di molti padroni del 
vapore. Questi dirigenti e que¬ 
sti padroni del vapore hanno 
la compiacenza del vice diret¬ 
tore della « Gazzetta dello 
Sport », di un giornale che ha 
in-fmano le leve del potere 
tramite il Giro d’Italia, la 
'Milartó-satiremb'. là’ Milano- 
Torino, il Giro del Piemon¬ 
te e il Giro di Lombardia, e 
il « cantore » Raschi sta sem¬ 
pre da una parte, dalla par¬ 
te dei potenti e degli sfrutta¬ 
tori. Egli canta le lodi di co¬ 
loro che giocano sulla pelle 
dei ciclisti, e quando diventa 
brusco, acido, perde le staf¬ 
fe. In passato ha insultato i 
direttori sportivi denigrando¬ 
li sotto ogni aspetto, recente¬ 
mente ha scritto che i medici 
rilasciano certificati di com¬ 
piacenza con chiare allusioni 
alle assenze di Saronni (se 
non addirittura di Moser). di 
Beccia, Visentini ed altri an¬ 
cora nella Milano-Roma. Ora 
se i direttori sportivi hanno 
taciuto (non basta risponde- | 
re a parole, ci vuole una bel¬ 
la lettera, cioè nero su bian- 1 
co) e se i medici rimarranno j 
zitti, fatti loro. Evidentemen¬ 
te temono di scontrarsi coi 
padroni del vapore. Al vostro | 
cronista, il dottor Modesti ha } 
sottolineato che Saronni è un i 
patrimonio del ciclismo ita- | 
nano e non di Torriani, e | 
comunque Bruno Raschi sap¬ 
pia che nel plotone non c’è 
la minima simpatia nei suoi 
riguardi. E il perchè è facil- . 
mente intuibile. 

Il lettore non creda che la 
nostra sia una questione per¬ 
sonale. Raschi intinga pure 
la penna nell’inchiostro che 
più gli aggrada, ma i corri¬ 
dori si sveglino, perbacco. 
Molti di loro ricevono stipen¬ 
di irrisori, e precisamente 
quattro milioni annui che 
fanno meno di 350000 lire 
mensili e c'è persino chi non I 
arriva a questa cifra, come ■ 
abbiamo ripetutamente de¬ 
nunciato chiedendo un’in¬ 
chiesta degli organi compe¬ 
tenti. Nella tematica dei do¬ 
veri e dei diritti questa è una • 
piaga intollerabile, vergogno- , 
sa, e bisogna organizzarsi, bi¬ 
sogna lottare con forza e ; 
convinzione, bisogna discute¬ 
re i tempi di lavoro per ave- < 
re voce in capitolo sul piano j 
tecnico e umano. i ' 

T ciclisti sono in errore i 
quando per salvaguardarsi , 
vanno piano o si ritirano a ' 
metà gara, in errore perchè 
così agendo si prestano a Ra- | 
schi e a quelli come Raschi. 
Insamma, chiediamo una po¬ 
litica ciclistica, chiediamo a 
Moser che è vice presidente 
dell’associazione corridori di 
rendersi interprete delle ne¬ 
cessità dei suoi coUeghL Ne¬ 
cessità economiche e provve¬ 
dimenti per migliorare lo 
sport della bicicletta che non ' 
è più quello dell’epoca di Bi- | 
ni e che non derfessere go- i 
vernato con le leggi di mezzo 
secolo fa, leggi antiche e su- i 
perate, i 

/ gregari hanno salvato la 
« gran fondo » di Torriani 
con targo senso di responsa¬ 
bilità verso le migliaia e mi¬ 
gliaia di spettatori che hanno 
fatto mattino per aspettare 
la corsa. Chissà se qualcuno 
sarà capace di riflettere su 
questa lezione. Il ciclismo non 
è soltanto Saronni e Moser. 

Il ciclismo chiede dirigenti 
dotati di competenza, buon¬ 
senso e coraggio. Sta'per fi¬ 
nire il dominio di Rodoni, 
un presidente colpevole di 
non aver tagliato le ali agli 
sfruttatori, ed t ora di lavo¬ 
rare per cambiare, rinnovare 
e progredire. 

Gino Sala 


Un trionfo che non è stato solo di una città 


Grazie all’Udinese tutto 
il Friuli s’è sentito in A 


Dal nostro corrispondente 


UDINE — Quando alle 18,50 carica al caroselli di nme- 


do una miriade di bollicine , le più antiche e gloriose dei 
effervescenti che davano la calcio nazionale, è segnato 


di sabato, dopo quindici mi¬ 
nuti dairinizio della ripresa, 
ia felice incornata di Riva 
metteva alle spalle del pur 
bravissimo portiere palermi¬ 
tano Trapani il pallone del¬ 
la vittoria udinese, i 20 mila 
dello stadio del Friuli sono 
esplosi in una manifestazio¬ 
ne di incontenibile entusia¬ 
smo. E in tutta la città, co¬ 
me nel paesi grandi e pic¬ 
coli dei Friuli, le migliaia di 
persone che nel bar o in 
famiglia erano raccolti at¬ 
torno alle radioline per se¬ 
guire le vicende dell’lncon- 
tro, si sono unite al tripu- 
aio per la certezza delTin- 
gresso alla massima serie e 
alla contemporanea conqui¬ 
sta del primato di B. 

E' stato come stappare nel¬ 
lo stesso momento tante bot¬ 
tiglie di spumante liberan- 


chine che con bandiere e 
striscioni poco dopo da tut¬ 
te le strade si sono rlver- 


in questi ultimi anni da 
una travolgente linea ascen¬ 
dente e U suo relngresso 
nelTollmpo delle blasonate 


sale nel centro cittadino prò- onora Io sport, ma dice an 


vocando un indescrivibile 
caos. Il Friuli si è improvvi¬ 
samente vestito di biancone- 


che che Timpegno di atleti 
considerati di modesta leva¬ 


offerto resterà una bella pa¬ 
gina scrìtta da questo sport 
che ha conquistato le masse. 

Si sono anche dimenticate 
le beghe, 1 contrasti che era¬ 
no sorti, qualche delusione 
che aveva messo in imbaraz¬ 
zo questo meraviglioso pub¬ 
blico di tifosi friulani. A chi 


ro. coinvolgendo nella gran- onesti nel loro lavoro, la par 


tura, ma professionalmente preparava questo Incontro 


de festa un po’ tutti, anche 
quelli che solo marginalmen¬ 
te partecipano agli avveni¬ 
menti di questo calcio che 
alle volte riesce a regalare 
momenti indimenticabili co¬ 
me questo. 

L’Udinese ritorna « alla 
grande » tra le grandL dopo 


teclpazlone entusiastica del 
pubblico, Tintelligente regia 


titolando, come aveva fatto 
un foglio locale « grazie Fran¬ 
co Dal Gin» rendendo cer- 


dei suoi dirlgentL possono tamente merito al bravo tec- 


tener testa a società che mo¬ 
nopolizzano da troppo tem¬ 
po le prime piazze conten¬ 
dendosi a forza di miliardi 1 
migliori elementi. 


nico, ma con una evidente 
punta polemica, gli sportivi 
hanno rlspiosto portando in 
trionfo l’allenatore Giacomi- 
ni, mostrando sportivamente 


Forse da qui in avanti il di aver dimenticato il suo 


diciassette anni di purgato- cammino dei bianconeri po- « tradimento ». E hanno ac- 


rio, dal quel 1962 che l’aveva 
portata quasi alle soglie del¬ 
lo scudetto ed eira stato se¬ 
guito da periodi alterni, al¬ 
cuni oscuri, fino alla serie C. 
n cammino di questa squa¬ 
dra di provincia che è tra 


trà anche non essere anco- clamato Sanson, accomunan- 

ra cosi brillante, forse la lot- dolo agii altri suoi collabo- 

ta contro i giganti sarà im- ratorl nel inerito di avere 

pari, ma la lezione di mode- portato la squadra a questo 

stia, di dedizione, di serietà importante successo. 

che In questo campionato 1 PlriA 

friulani di Glacorainl hanno KlnO fViaaaaiOZZO 


gli atalantini Prandelll, Bo- 
d!nl e Marocchino. SI dice 
che finirà col riprendersi an¬ 
che Paolq Rossi e Intanto ha 
già deciso di cedere Benetti 
all’Udinese: In questo caso 
però le belle maniere non so¬ 
no quelle usuali. Il popolare 
Romeo giura infatti di non 
esserne al corrente. 

LAZIO — Caotica come 
sempre la situazione blancaz- 
zurra. Janlch ha contattato 
il Vicenza per Inserirsi nella 
corsa a Rossi (1300 milioni 
più Ghedln, Agostinelli e Lo¬ 
pez per la comproprietà) ma 
si è sentito rispondere pic¬ 
che. Forse tornerà MontesI 
mentre si cerca un palo di 
marcatori esperti (Logozzo e 
Romano). 

MI LAN — Sconvolti dalla 
drammatica fine del loro Al¬ 
varo Gasparinl, 1 rossoneri 
hanno momentaneamente 
snobbato il mercato. VI fa¬ 
ranno ritorno per Inseguire 
la punta di cui hanno biso¬ 
gno (Rossi o Savoldi). 

NAPOLI — Gran fermento 
olla corte di sua maestà Fer- 
lalno. Savoldi se ne andrà, 
si insegue Rossi con ima cer¬ 
ta insistenza, si cerca di re¬ 
staurare il centrocampo. In¬ 
tanto sono stati riscattati 
Caporale e Castellini dal To¬ 
rino e Tesser dal Treviso, 
mentre Pin e Caso sono uffi¬ 
cialmente all'asta. 

PERUGIA — Parecchio di¬ 
pende dalle molte compro¬ 
prietà. Butti è a metà con 11 
Torino, Speggiorln è sparti¬ 
to con 11 Napoli, Casarsa è 
diviso con la Fiorentina. Do¬ 
vesse andarsene Speggiorln 
potrebbe arrivare Galloni. Ri¬ 
marrà. come è noto. Bagni. 

ROMA — H nuovo gruppo 
dirigente e Liedholm posseg¬ 
gono idee bellissime: Rossi, 
Antognoni, Bet. Per ora pe¬ 
rò la società sembra interes¬ 
sarsi concretamente a Logoz¬ 
zo del Verona. 

TORINO — Sul mercato 
sono Claudio Sala e Jorio. 
Porteranno il contante di cui 
Planelli ha necessità. Gra¬ 
ziani forse sul mercato non 
c’è stato mal. Tra gli arrivi, 
probabile, quello del vicenti¬ 
no Carierà. 

UDINESE — E’ dalTaltro 
Ieri in serie A con matema¬ 
tica certezza. Il nuovo alle¬ 
natore Orrico dice che la 
squadra gli va benone casi, 
senza ritocchi, n telaio ba¬ 
se verrà comunque rinfor¬ 
zato con gente esperta: Be- 
nettl, Catellanl, Pin e Fe¬ 
dele? 

VICENZA — Non è più in 
serie A ma possiede Paolo 
Rossi. Farina per ora si di¬ 
verte a sparare cifre incredi¬ 
bili. Juve, Milan. Roma. Na¬ 
poli e Lazio hanno avanzato 
offerte ben più contenute. 
Vedremo che accadrà. Intan¬ 
to c’è il Torino che vorrebbe 
Carrera, la Lazio cui place 
Marangon e TAvellino che ha » 
propasto uno scambio Gul- 
detti-Tosetto. 

Alberto Costa 


Scatta per gli atleti azzurri l'operazione Olimpiadi di Mosca 

Marciatori e maratoneti: un mese in Messico 

Affronteranno un perìodo di preparazione a 2.300 metri con soggiorno a 4.000 metri 


Per 1 marciatori e i maratoneti azzurri 
scatta ad agosto quella che possiamo de¬ 
finire « operazione Olimpiadi di Mosca ». 
Scatterà quando un gruppo di dodici 
atleti equamente suddivisi fm le due 
specialità si porterà sulle pendici del vul¬ 
cano PopocatepetI, ad un’ora abbondan¬ 
te di macchina da Città del Messico nel 
rifugio Tlamacas a quota 4(X)0 metri, per 
un periodo di preparazione in alta mon¬ 
tagna. 

Per gli atleti italiani si tratta di espe¬ 
rienza nuova, dalla quale dovrebbero trar¬ 
re nuovi positivi beneficL con la spe¬ 
ranza che nel tempo si tramutino m 
risultati tecnici di un certo rilievo. 

A spingere la Fidai verso un’Iniziativa 
del genere è stato un gruppo di medici 
di Ferrara, che già nel passato lo han¬ 
no sperimentato su un terzetto di fon¬ 
disti al CTourroayeur, ottenendo lusin¬ 
ghieri risultatL 

Oli azzurri della marcia e della mara¬ 
tona trascorreranno un mese hi Messi- 
co. soggiornando appunto a 4000 metri e 
scendendo per gli allenamenti giornalieri 
a 220a 

Quali i vantaggi tecnici di questo pro¬ 
gramma, accuratamènte studiato del 
dotto Conconi. Ziglio e Ferrari? Quello di 
permettere agli atleti un periodo di alle¬ 
namento relativamente lungo ad altezze 


con carenze di ossigeno e mettere i mu¬ 
scoli in condizione di carenza di ossi¬ 
geno anche nelle ore di relax, consen¬ 
tendo cosi all’atleta di proseguire lo sti¬ 
molo allenante. 

Con gli atleti si muoverà anche un pic¬ 
colo laboratorio medica Ci saranno con¬ 
trolli continui, per costatare il numero 
dei globuli rossi, che tendono ad aumen¬ 
tare quando si vive a certe altitudinL Ver¬ 
ranno effettuati numerosi test con lliaert 
corder, un elettrocardiografo dinamico, 
prima della partenza per 11 Messico, al¬ 
l’arrivo. e dopo 10, 20, 30 gtoml di quota. 

Come si può costatare si tratta di un 
programma molto dettagliato ed appro¬ 
fondito. Per il momento ha solo carat¬ 
tere sperimentale. Ma c’è l’evidente sfor¬ 
zo di fare le cose a pontino, per ricavare 
il massima Se l riscontri saranno pp- 
sltivL resperienza verrà ripetuta su basi 
ancora piu allargate, che Interessano an¬ 
che gU altri sport, alla viglila delle Olim- 
piadL 

Qualcosa quindi si muove. Andie se 
con un certo ritardo. Ma in Italia le in¬ 
novazioni vengono sempre recepite con 
una certa diffidenza. Alla federazione di 
atletica il merito di aver aperto con una ■ 
certa solerzia le porte a teorie, non più 
nuove, ma certamente avanzate. 


MASSIMO MAGNANI ARMANDO ZAMBALDO 


Paolo Caprìo 


IL PARERE DEL DOHOR FRANCESCO CONCONI 

Un esperimento che va al di là dello sport 


« Da lungo tempo mi so¬ 
no battuto con gli amici 
della federazione, affinché 
sperimentassero sui mara¬ 
toneti e. sui marciatori un 
periodo di preparazione m 
alta montagna. E’ un di¬ 
scorso vecchio di almeno 
tre anni, che soltanto ades¬ 
so è stato recepito. Del re¬ 
sto in Italia te novità sono 
sempre accolte con sospet¬ 
to e con una certa cau¬ 
tela. 

Prima di entrare in que¬ 
sto ordine di idee si sono 
dovuti convincere dell’uti¬ 
lità della cosa, anche se nel 
frattempo altre nazioni lo 
hanno fatto, ottenendo ri¬ 
sultati immediati di un 


certo rilievo e lasciandoci 
dietro. 

Il mio gruppo di lavoro, 
che comprende anche U 
dottor Ziglio e il dottor 
Ferrari, ha insistito a lun¬ 
go perché fosse preso in 
seria considerazione dai di¬ 
rigenti délVatletica. dopo 
aver constatato gli effetti 
benefici ottenuti nel 76 
da Magnani, Ambrosoni e 
Barbaro, tre ngazei della 
Pro Patria, che hanno tra¬ 
scorso un breve perìodo al 
rifugio Torino sul Monte 
Bianco, allenandosi tutti 
i giorni, due volte al gior¬ 
no al Courmayer a quota 
1600. 

A Città del Messico i ri¬ 


sultati possono essere an¬ 
cora superiori, visto tu 
maggiore aliitudine: alle¬ 
namenti a 2200 m, e per¬ 
nottamento a Mìo m. 

Da questo esperimento, 
comunque noi speriamo di 
trarre dei risultati che 
vanno al di là dello sport. 
Alcune reaekmt fisiche di 
riflesso ci potranno per¬ 
mettere di trasferirle sul- 
l’uomo di tutti i giorni, 
quello afflitto da determi¬ 
nati problemi fisici e cerca¬ 
re di portare su di lui. le 
conoscente acquisite, attra¬ 
verso le esperienze degli 
atleti, che hanno le fun¬ 
zioni di pfotottpow. 


« Siamo 
un po’ in 
ritardo » 


« Sono stato fm i primi 
in Italia a provare questo 
tipo di "stage’. Due anni 
fa, su consiglio del dottor 
Conconi e grcale al sacri¬ 
ficio economico della Pro 
Patria, la società per cui 
gareggio, ho fatto un pe¬ 
riodo di preparazione di 17 
giorni tn quota, al Cour¬ 
mayeur. £’ stato un pe¬ 
riodo di dura fatica e di 
gmnde sacrificio. Ebbene 
dico subito senza U mini¬ 
mo dubbio, che i riflessi 
positivi ricevuti da quella 
lontana esperienza sono 
stati notevoli, forse più di 
■- quanto si sperasse e pen- 
■ sasse. A Città del Messico 
le cose dovrebbero andare 
ancora meglio, non solo per 
Taltitudine superiore, ri¬ 
spetto al Courmayeur, ma 
anche per la permanenza, 
più lunga e gli scrupiAosi 
controìù medici che gior¬ 
nalmente verranno fatti. 
E’ chiaro che siamo anco¬ 
ra nel campo degli esperi¬ 
menti. La verifica vera e 
p ropria si avrà soltanto 
dai responsi cronometrici a 
settenibre nelle Universia¬ 
di e nel Giochi del Medi¬ 
terraneo. Ma è anche ve¬ 
ro che prima di noi que¬ 
sta esperienza è stata fat¬ 
ta da altri atleti, a comin¬ 
ciare dai messicani, con 
risultati più che piativi. 
Noi purtroppo arriviamo 
in ritardo. Se si fosse cre¬ 
duto subito in questa co¬ 
sa, probabilr,lente ora si 
sarebbe sullo stesso livel¬ 
lo degli altri. Ma allora, 
quando la cosa fu propo¬ 
sta in federazione rispo¬ 
sero che non c’erano i fon¬ 
di necessari..,». 


« Finalmente 
qualcosa 
di nuovo » 


«Ho avuto la fortuna 
di vivere un’esperienza si¬ 
mile alcuni anni fa, pro¬ 
prio a Città del Messico. 
Ora ho letto che ad agosto 
un gruppo di nostri atleti 
avrà la possibilità di vive¬ 
re la stessa mia esperienza 
per un mese. Si tmtta sen¬ 
z’altro di un’iniziativa posi¬ 
tiva, che dimostm urta cer¬ 
ta apertum da parte dei 
nostri dirigenti federali. 
Però come al solito arri¬ 
viamo con U gruppone e 
non con quelli del drap¬ 
pello di testa. Questi "sta- 
gesT in quota ora li fan¬ 
no un po’ tutti, per cui i 
vantaggi, sotto forma di 
concreti risultati agonisti¬ 
ci. che Si potevano rica¬ 
vare, se fatti gualche an¬ 
no addietro, con il ime- 
chetto dell’allenamento in 
quota, saranno limitati. 
Siamo di nuovo tutti sul¬ 
lo stesso piano. 

Ma del resto questa è 
nostra cattiva abitudine. 
In Italia abbiamo il tre¬ 
mendo vizio di andare ter¬ 
ribilmente a rilenUì di 
fronte alle teorie innova¬ 
trici. Abbiamo sempre il 
timore di fare pericolose 
"rivoluzioni”. 

Comunque a parte que¬ 
sto fatto, che non può non 
essere sottolineato, riten¬ 
go che sia stata presa u- 
gualmente una decisione 
saggia. E" un esperimento 
validissimo, coinè tutte le 
cose nuove, che senz’altro 
darà frutti positivi, spe¬ 
cie se l’atleta riuscirà a 
superare certi problemi di 
ordine psicologico che il 
lungo ritiro e la solitudi¬ 
ne possono dare. 
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Alla vigilia del viaggio di Carter . I | L'insurrezione sandinista non diminuisce di forza 

Tensione fra Seul 
e Tokio per una 
azione della GIÀ 

Washington era al corrente del seque- ' 
stro a Tokio di un oppositore sudcoreano - 


Ripetuti e furiosi scontri 

^ micino al Bunker di Somoza 

‘ * ^ . ■ ( 

Smentita la notizia che il dittatore e la sua famiglia siano fuggiti - Barri¬ 
cate nella capitale bombardata - Battaglia vicino al confine con il Costarica 


Contìnua dalla prima pagina 


WASHINGTON ~ La pubbli¬ 
cazione a Wasliingtoci di due 
telegrammi segreti che rive¬ 
lano come gli Stati Uniti fos¬ 
sero a conosceiiza nel 1973 
del sequestro in Giappone 
del capo dciropposì/.ione 
sudcoreana Kim Dae Jung, 
sembra destinata a sollevare 
polemiche attorno al vi iggio 
del presidente Carter in 
Giappone e nella Corea del 
sud alla fine dì questo mese. 

I telegrammi, appareiite 
mente resi pubblici per erro¬ 
re, dimostrano che W j'-hi/i- 
gton era informata '"he era 
stata la CIA sudco.vaiia a 
organii'^are il sequestro di 
Kim ' in . Giappone nel 1973. 
Essi, dimostrano anche die 
rallòra Segretario di Stato 
William D. Rogers ■ era in 
possesso deU’informazion'.* al 
momento in cui diciiinrava 
pubblicamente di non saper¬ 
ne nulla. 

I due telegrammi, ancora 
contrassegnati come « segre¬ 
ti >, sono stati resi pubblici 
quest'anno a-.-iienu ad altri 
f.i « nmenti aan-rn ani cbie.sii 
daU’agen/.ia di stampa giappo- 
i.one.se * Kyo<lo » in base alle 
d'sposizùxii sidl'i libertà di 
informazione, 

fc Informazioni » 

Uno dei telegrammi prove¬ 
niva dairaml,asciatore ameri- 
caro a Seul Plulips Habib. 
K 3 .S 0 dice: ■iliPcrr.iazioni in¬ 
dicanti che la CIA della Re¬ 
pubblica di Corea è coin voi* a 
nel caso Kim Due Jung e nel¬ 
le molestie cencio dissidenti 
nella repubblic.a di Corea e 
all’estero sono sostanzialmen¬ 
te esatte 

Questo lehgramma fu spe¬ 
dito neU’agostn 1973, lo stes 
so mese in cui Kim fu se¬ 
questrato (Kim venne trasfe¬ 
rito nella Corea rio! sud. prò 
cessato e incar-'erato por at 
tività politiche. Successiva¬ 
mente rila.sc'ato, venne tenu¬ 
to .sotto stretta os'orva/ione 
dalia CIA sudc.irrana e nuo¬ 
vamente im(,rigionato nel 
1976. Fu rilasciato nel di¬ 


cembre scorso). 

Richiesto di quale fosse 
stata la responsabilità delia 
CIA sudcoreaiia nel sequestro 
di Kim. Roger.s nel 1973 ave¬ 
va detto di e.'sere a cono¬ 
scenza delle .nforniazioni -li 
stampa sul sequietro e sulle 
responsabilità dei coreani, 
ma aveva aggiunto' «Noi non 
sappiamo con certezza chi 
sia .stato. Non ho personal¬ 
mente modo di ■ conoscere 
quanto siano solide le basi 
su cui si fondano tali illazio- 


Persecuzioni 

, Il sequestro di Kim e la 
persecuzione tl.n dissidenti 
politici sud coreani in Giap¬ 
pone e negli USA avvennero 
in un momento in cui l’am¬ 
ministrazione di Richard Ni- 
.\on era impegnata a tra¬ 
sformare la Corea del Sud in 
lina forte potenza regionale 
mediante l’aumento del di¬ 
spositivo miliia"e e la ridu¬ 
zione graduale del personale 
americano. 

Un altro telegramma fu in¬ 
viato a Washington nel gen¬ 
naio del 197.5 dal successore 
di Habib. Ricli'ird Sneider, in 
cui si diceva die l'ambascia¬ 
tore americano era stato in¬ 
formato dal ministro degli 
esteri sud-coreano Kim Dong 
Jo che l’agente della CIA co¬ 
reana responsabile del se¬ 
questro di Kim Dae Jung sa¬ 
rebbe stato « esonerato dal 
suo ufficio se.nza chiasso ». 

Sebbene i fatti risalgano al 
periodo precedente l’ammi¬ 
nistrazione Carter. Io sdegno 
del Giappone contro la Corca 
del sud per il sequestro di 
Kim in territorio giapponese 
si estende ora anclie al Di¬ 
partimento di Stato rivelatosi 
al corrente di tutta la vicen¬ 
da. 

Il Dipartimento di Stato ha 
annunciato che la serie 
completa dei telegrammi, in¬ 
clusi i due pubblicati per er¬ 
rore. è .stata me.ssa a disposi¬ 
zione del ministero degli E- 
steri giapponese. 


Con una risoluzione interlocutoria 


Conclusa la conferenza 
dei Paesi non-allìneati 

s 

COLOMBO — r ministri degli esteri del Paesi non-allineati 
hanno concluso Ieri all'alba la loro sessione senza prendere 
alcuna decisione sulla richiesta di sospensione dell'Egitto, 
presentata dall’Irak anche a nome di altri Paesi arabi, e 
sulla questione della rappresentanza cambogiana, sollevata 
dal Vietnam (neirufflclo di coordinamento siede tuttora 
il rappresentante del depasto regime di Poi Pot). Sul Medio 
Oriente, tuttavia, la risoluzione approvata esprime una fer¬ 
ma critica degli accordi di Camp X>avid e dgl trattato di 
pace israelo-egiziano, fa appello alle nazioni non-alllneate 
« affinché non riconoscano tali accordi » e condanna gli Stati 
Uniti che « cercano di imporre in Medio Oriente una linea 
politica che va a danno dei diritti inalienabili del popolo 
palestinese e della liberazione totale dei territori palestinesi 
Cd arabi occupati ». 

Sia sulla questione dell'Egitto che su quella della Cam¬ 
bogia, 1 ministri hanno rimesso ogni decisione al a vertice » 
dei movimento, convocato per settembre all’Avana. 

Per il sud-est asiatica, il documento esprime «grave preoc¬ 
cupazione per le crescenti tensioni e i conflitti » in^' quella 
regione ed auspica che i Paesi della zona possanp realizzare 
• le loro aspirazioni di pace e stabilità « nel rispetto della 
sovranilà, indipendenza, integrità territoriale, non ingeren¬ 
za negli affari interni, astensione dal ricorso alla forza e 
a’.l’aggressione ». 

La se.ssione di Colombo ha anclie raccomandato l’accetta- 
ziona della domanda di ammissione di cinque nuovi Paesi; 
Bolivia, Grenada. Iran, Pakistan e Surinam. I membri del ’ 
movimento dei non allineati sono attualmente 88. 
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Nel sud Libano le destre 

sparano sui « caschi blu » 

BEIRUT —- Le artiglierie delle milizie di destra del mag¬ 
giore Haddad hanno ieri aperto il fuoco.contro le posizioni 
dei tt caschi blu » olandesi, sulla zona costiera del sud Li¬ 
bano. Sette civili libanesi sono rimasti feriti. Alcuni tiri, 
hanno raggiunto anche le postazioni dei soldati nepalesi e 
noi-vegesi. Le truppe dell’ONU hanno risposto al fuoco con 
le mitragliatrici pesanti ed hanno anche respinto un ten¬ 
tativo delle milizie di destra di penetrare nel villaggio di 
Man.suri. 

■ In Cisgiordania, uno sciopero generale ha paralizzato la 
città di Nablus in .segno di protesta contro la creazione di 
un nuovo insediamento israeliano alla periferia della citta. 

• In Egitto intanto si delinca, nei risultati delle elezioni 
parlamentari, lo scontato successo del partito nazional-demo- 
cratico di Sadat, che si è visto assegnare 172 dei 196 seggi 
finora attribuiti. Il partito progressi.sta unionista (di slni- 
,stra), che ha condotto ia campagna elettorale in condizioni 
difficilissimo» non ha avuto finora alcun seggio. 


MANAGUA — Ore decisive 
per il futuro del Nicaragua 
e la sorte della dittatura di 
Anastasio Somoza? La confu¬ 
sione nel paese è tanta — se¬ 
gnala il corrispondente del- 
l’Assoclatcd Press — che non 
è facile raccogliere informa¬ 
zioni sicure. Nel centro di 
Managua, la capitale, i ri 
belli del Fronte di liber.szio- 
ne nazionale sandinista han¬ 
no attaccato ieri mattina con 
una audacia che Uno a j)ociii 
giorni fa era impensabile. 
Gli scontri più duri si sono ve¬ 
rificati a {Mchi Lsolati di di¬ 
stanza da! € bunker », la zo¬ 
na co.si denominata dove ha 
sede il quartier generale del 
dittatore. I soldati della sua 
guardia nazionale, dotati di 
tutti i mezzi più moderni del¬ 
la tecnica bellica, cercano 
di arginare e controllare le 
azioni dei ribelli, i quali .sem¬ 
brano questa volta decisi a 
giocare il tutto per tutto. 

La radio clandestina « San¬ 
dino» del movimento ribelle 
ha annunciato questa mat¬ 
tina che Somoza e. la fami¬ 
glia erano partiti (fai pae.se, 
ma un portavoce del governo 
Ija smentito tale notizia - af¬ 
fermando che il dittatore si 
trova nel bunker insieme ai 
suoi ministri, per seguire gli 
sviluppi della situazione e 
dare le direttive atte a con¬ 
trobattere l’offensiva guerri* 
‘ gliera. ' - 

Combattimenti particolar¬ 
mente violenti si sono avuti 
durante tutta la giornata nei 
tre quartieri operai orientali 
della capitale chiamati « le 
americhe ». I guerriglieri 
hanno eretto barricate men¬ 
tre aerei a reazione deU’eser- 
cito li attaccavano (»n bom¬ 
be e mitragliamenti. Combat¬ 
timenti sono in corso anche 
in altri quartieri. 

Può darsi che Somoza non 
sia fuggito e che si tmvi an¬ 
cora nel suo bunker. Si trat¬ 
ta di notizie che non è possi¬ 
bile veriVìcare — scrivono i 
corrispondenti da Managua 
—. Rimane il fatto che la 
gravità della situazione è rea¬ 
le. A Wa.shington. il Diparti¬ 
mento di Stato ha preso in 


Contro i rischi deirusato 
una rassicurante offerta delTorganiz 
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Il più vasto assortimento d'auto d'occasione Con questa seconda garanzia, della durata di 30 giorni, 

selezionate ed immediatamente individuabili dall'apposito VEnte venditore assicura la rivendita della vettura che non 
contrassegno ^ avesse soddisfatto il Cliente ad un prezzo non infenore a 

vendute con garanzia scritta dall'Ente venditore. quello versato, purché il ricavato sia interamente utilizzato 

nell'acquisto dì un autoveìcolo Fiat nuovo. 
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vendute con garanzia scotta dall Ente venditore. 


seria considerazione l’even- 
lualità di procedere all'eva¬ 
cuazione di una cinquantina 
di familiari del personale di¬ 
plomatico re.sidenti nella ca¬ 
pitale. Un fatto del genere 
è sintomatico di quanto sta 
avvenendo in questo paese. 

Se nella capitale gli eventi 
si evolvono nella attesa .spa- 
snwdica di tutti, nel sud del 
paese è in corso una violenta 
battaglia tra il grasso dei tre¬ 
dicimila uomini della Guar¬ 
dia Nazionale somoziana e le 
formazioni del Fronte di li¬ 
berazione nazionale sandini- 
sta. Data la situazione, il go¬ 
verno costaricano ha rinfor¬ 
zato il dispositivo militare al 
conlìne con il Nicaragua e 
ciò è stato denunciato dal dit¬ 
tatore Somoza come un ten¬ 
tativo di provocazione. ' 

Le informazioni che vengo¬ 
no diffuse dalle autorità ten¬ 
dono, naturalmente, a soste¬ 
nere il morale della parte 
di popolazione legata al bloc¬ 
co politico - militare - econo¬ 
mico dei Somoza. Il ccMuando 
(Iella Guardia Nazionale nei 
suoi bollettini canta vittoria 
e dichiara di avere spezzato 
l’offensiva ribelle lungo il 
confine ccn il Costarica. E’ 
questo il principale fronte, fi¬ 
no a questo momento. E casi 
pure viene affermato che i 
sandinisti si .sarebbero ritira¬ 
ti dalle città di Leon. Masaya 
e Matagalpa. 

Come si è detto, è difficile 
a(xertare la veridicità di 
queste o altre notizie. Soprat¬ 
tutto c’è da considerare che 
la tattica militare dei sandi¬ 
nisti non è quella propria a 
eserciti regolari disposti .su 
fronti contrapposti, ma punta 
sulla mobilità, la .scelta del 
momento e del terreno di 
battaglia, sul logoramento del 
nemico tenendosi in stretto 
collegamento • con i fattori 
politici della situazione. 

E’ certo che nel meridione 
del paese i guerriglieri han¬ 
no occupato diverse città e 
comunità agricole csjstringen- 
do le forze della dittatura ad 
operare seguendo linee «.ster¬ 
ne che diminui.scono la loro 
capacità di coordinamento. 


Yomoni: 
cercare 
oltemative 
al petrolio 

WASraNGTON — Il mini¬ 
stro per gli affari petroliferi 
delPArabla Saudita, sceicco 
Ahmed Zaki Yamani. ha 
riaffermato in una intervi- 
.sta al settimanale « Business 
Week » la necessità per l 
paesi consumatori nrm sol¬ 
tanto di economizzare il pe¬ 
trolio. ma soprattutto di 
compiere altri sforzi per tro¬ 
vare prodotti che possano so¬ 
stituire il petrolio. Yamani 
ha lasciato capire che diver¬ 
samente vi sarà una grave 
crisi economica. Egli si è 
rammaricato che nelle demo¬ 
crazie occidentali i governi 
non possano • cambiar» ra- 
pidamant» il modo di vita » 
di una nazione. 

Yamani ha indicato che 
eventualmente l’Arabia Sau¬ 
dita potrebbe aumentare la 
sua produzi(xie di petrolio 
ma a condizione tra l’altro 
che le somme che essa ri¬ 
caverebbe possano dare un 
beneficio superiore al tasso 
d’inflazione, che l’Arabia Sau¬ 
dita ottenga l’aiuto tecnolo¬ 
gico di cui ha bisogno per il 
suo sviluppo e che il pro¬ 
blema pa1estine.se trovi una 
soluzione soddisfacente. 


Disintegrata 
l'astronova 
da carico 
«Pragress 6 .» 

MOSCA — La cosmona- 
ve da rifornimento automati¬ 
ca « Progress 6 » — che il 15 
maggio si era agganciata al 
complesso orbitante « Sa- 
liut 6 - Soiuz 32 » per stac- 
car.sene venerdì scorso — si 
è disintegrata ieri nell’atmo¬ 
sfera al di sopra dell'Ocea¬ 
no Pacifico, avendo conclu.so 
la sua missione. Ne ha dato 
notizia ieri l'agenzia Tass. 

Le.fcnti sovietiche hanno 
anche sottolineato che l’ag¬ 
gancio (della (u>smonave sen¬ 
za. equipaggio « Soiuz 34 « al 
complesso orbitante, avvenu¬ 
to a tarda notte di venerdì 
^po il distacco della «Pro¬ 
gress», è avvenuto In modo 
perfetto e che 1 cosmonauti 
Lyakov e Riumin, hi orbita 
da 106 giorni, hanno comin¬ 
ciato subito lo scarico del 
materiale contenuto a bordo 
delia «Soiuz». 

Sembra dunque che siano 
stati felicemente superati gli 
Inconvenienti che nel mese 
di aprile avevano impedito 
l'aggancio al complesso orbi¬ 
tante della «Soiuz 33», che 
aveva a bordo un cosmonau¬ 
ta sovietico ed uno bulgaro: 
ciò potrebbe preludere ad un 
nuovo lancio pilotato. 


; Italia 

piezzo alle .scelte eon.servatri- 
ci della CEE. .soprattutto nel¬ 
l’agricoltura e. nel rapporto 
tra aree forti e zone depres¬ 
se, e dunque esige con più 
forza una politica di profon¬ 
do rinnovamento delle scelte 
comunitarie. 

Guardiamo qualclie dato, 
ancora assai parziale. In Ca¬ 
labria su 30 comuni piccoli 
e medi, i comunisti guadagna¬ 
no 3 punti, e sono in crescita 
(più due punti) anche nelle 
città di Cosenza e Reggio C. 
A Palermo — città dove la 
fIe.ssione comunista di dome¬ 
nica scorsa era stata tra le 
più rilevanti — il PCI fa regi¬ 
strare un recupero dal 16,4 al 
17.1‘’p, in contrasto con il 
dato nazionale, cui si ac¬ 
compagna un miglioramento 
delle posizioni .socialLste e 
una secca perdita (3 punti) 
della DC. A Caltanissetta i co¬ 
munisti avanzano di quasi 3 
punti dal 23,5 al 26,2%; ad 
Agrigento di 2.5 punti raggiun¬ 
gendo il 31.3% mentre la DC 
perde 6 punti (calando al 38.5 
per cento). Analogo il da¬ 
to sardo dove tuttavia 
il PSI tende a cedere qual¬ 
cosa: ma i comuni.sU mi¬ 
gliorano fortemente le posi¬ 
zioni ormai tendendo a torna¬ 
re ai livelli del '76. A Bari 
tenuta del voto del 4 giugno. 
A Napoli e provincia fle.s.sioni 
comuniste tuttavia più conte¬ 
nute rispetto al dato nazio¬ 
nale: sì arretra dello 0.8%. 

Meno positivo, H risultato 
comunista al centro - nord. 
A Genova meno 1.2 punti (ma 
a.ssai più forte il calo demo- 
cristiano: meno 3.5 punti), 
mentre a La Spezia il PCI 
avanza di quasi un punto: in 
Piemonte meno 1,28 punti (an¬ 
che qui la DC perde as.sal di 
più: 3,67 punti, cedendo in 
bl(x:co i suoi voti ai liberali) : 
a Milano la perdita del PCI è 
d^’ordine dì 1,5 pimU, ma an¬ 
cor più netta ()uella (Jemocrì- 
stiana, pari ad almeno 6-7 pun¬ 
ti in tutte le città della Lom¬ 
bardia. A Bologna, invece, il 
PCI perde lo 0.6 contro una 
flessione ben più consistente 
(— 3 punti) della DC. Il dato 
presscKhé definitivo di Renna 
città conferma la tendenza al¬ 
la perdita di voti: il PCI scen¬ 
de dal 29,7*0 di una settima¬ 
na fa al 28.3. ma il calò della 
DC stavolta sfiora i 4 punti. 
.Ad Ancona i comuni- 
.sti passano dal 38,4 al 36.9. 
perde due punti la DC e an- 
clie qui ' il PSI guadagna un 
punto. A Livorno flessione del 
PCI deiri.3, ma i comunisti 
(xmtinuano a detenere la mag¬ 
gioranza assoluta con il 51.22 
per cento,, mentre la DC per¬ 
de tre punti scendendo intor¬ 
no al W%. 

In Umbria il calo del PCI 
va daU’1,8 punii di Terni al- 
I’l,3 di Perugia, mentre la DC 
((die ijerde due punti a Temi) 
tiene nei (^poluogo. 

Sulla giornata elettorale, 
p(x4ii spunti sul piano della 
cronaca. Il comune a più al¬ 
ta densità di votanti: Poasco. 
nel Milanese, dove ha votato 
il 100% degli elettori. Gli uni¬ 
ci episodi che hanno turbato 
il clima sereix) della compe¬ 
tizione elettorale, sono stati 
segnalati a Sesto S. Giovanni. 

Un’auto « Mini » imbottita di 
dinamite e con una mìccia a 
lenta combustione è .stata sco¬ 
perta. dopo una segnalazione 
anonima, davanti a una scuo¬ 
la dove erano in corso le vo¬ 
tazioni. Il mancato attentato 
(o il gesto dì intinùdazkme, 
dato die la miccia non era 
stata accesa) non è stato fino¬ 
ra rivendicato. L'auto, che 
aveva sul parabrezza il di¬ 
stintivo deli'ordine dei me¬ 
dici. era stata rubata Io scor¬ 
so aprile a Sagrate. L’altro 
episodio di intimidazione ri¬ 
guarda alcuni scrutatori del 
.seggio nel quale il 3 giugno 
era stato fermato un giovane 
per aver tracciato scrìtte in¬ 
neggianti alla violenza arma¬ 
ta. Fissi hanno ricevuto tele¬ 
fonate minatorie con pesanti 
minacce per la loro vita. 


A Torino, invece, l’irregola- ' 
rità prO'Dc più smaccata. E’, 
stata compiuta nel seggio elet¬ 
torale «volante» n. 222, .situalo 
aH’inlerno del ricovero per an¬ 
ziani di cor.so Casale Una 
anziana elettrice che intende¬ 
va votare per la DC ha chie¬ 
sto .spiegazioni al rettore del- 
l’i.slilulo, don Elmo Vollero 
che stava uscendo dalla ca¬ 
bina dove aveva assistito nel 
voto un’inferma. Il religio- 
.so ho aperto allora in pubbli¬ 
co la .scheda appena votala 
dando la dimostrazione prati¬ 
ca — e illegittima — di come 
fare il .segno di croce sul 
simbolo de. .Alle rimostranze 
di una rappresentante di lista 
del PCI, Daniela Zunino e di 
una stessa scrutatrice demo- 
cristiana. Elena Balbo, il pre- 
.sidente del seggio, Pasquale 
Bono, (onsigliere circoscri¬ 
zionale de. rispondeva di 
« non aver visto » l’irregolari¬ 
tà e ordinava che la sclieda 
contestata veni.sse comunque 
inserita neU'urna, Poco dopo 
il candidato del PCI Leone 
Attilio Roto ha ottenuto che 
venisse messa a verbale una 
richiesta di invalidazione. 

L’incidente più grave, anco¬ 
ra a Torino. Un militare di le 
va. il bersagliere Giuseppe 
Citterio di Casale Novo (Como) 
in servizio di vigilanza presso 
un seggio elettorale, è stato fe¬ 
rito alle 11.15 da un colpo di 
pishria accidentalmente par¬ 
tito dall’arma di un commili¬ 
tone, il caporale Marco Zac¬ 
caria. Il proiettile, che è en¬ 
trato all’altezza dell’orecchio 
sinistro ed è fuoriu.scito dalla 
nuca, non ha leso gli organi 
vitali del giovane. Trasporta¬ 
to immediatamente all’ospeda¬ 
le. Giuseppe Citterio è stato 
giudicato guaribile in un mese. 

Solo caos 

molti casi disastrosa. Per 
non citare quei casi di cui 
siamo stati direttamente te¬ 
stimoni, in Un seggio di Bru¬ 
xelles si è presentato un elet¬ 
tore con due identici certifi¬ 
cati elettorali in mano; in un 
altro, i nomi di due elettori 
erano ripetuti due volte, in 
modo che nelle li.sie del seg¬ 
gio risultavano iscritte due 
per.sone in più; un elettore 
aveva ricevuto dal consolato 
Vindicazione di tre diversi in¬ 
dirizzi in cui recarsi a votare, 
segno che probabilmente il 
suo nome risultava iscritto in 

tre seggi diversi. A Gand. 
un bambino di tO anni aveva 
ricevuto regolare ceriificalo 
elettorale. 

..Le operazioni-di voto, lente 
9 faticose, hanno fatto via via 
allungare le code. Per ogni 
nominativo, scrutatori e pre¬ 
sidenti di seggio dovevano 
compiere laboriose ricerche 
.sulle liste elettorali e su quel¬ 
le aggiuntive; centinaia di 
elettori, dopo lunghe atte.se. 
hanno avuto la delusione co¬ 
cente di sentirsi dire che i lo¬ 
ro certificati erano sb^liati e 
incompleti. In moltissimi casi 
l’unica indicazione per la se¬ 
de del voto era « Bruxelles », 
senza indirizzo o numero del 
seggio. Così, gente stanca ed 
esasperata ha fatto la coda 
in tre, quattro sedi diverse. 
in ' punti lontani della città, 
per verificare in quale lista 
fosse iscritto il proprio no¬ 
me. Si aggiunga che le iscri¬ 
zioni ai seggi erano state fat¬ 
te. assurdamente, per ordine 
alfabetico, così che in molti 
casi marito e moglie votava¬ 
no in due sedi diverse, e tutte 
9 due lontane da casa. 

A Etterbeek, un comune 
della capitale, ben settantot¬ 
to persone, perfettamente in 
regola con t documenti di vo¬ 
to. hanno avuto la deludente 
sorpresa di non trovare il lo¬ 
ro nome sugli elenchi dei seg¬ 
gi. ed hanno così dovuto ri¬ 
nunciare a votare. 

Nel Linburgo. una provincia 
fiamminga al confine nord del 
paese, dopo code di ore molta 
gente esasperata e delusa ha 
.strappato i certificati ed è 
tornata a casa senza volare. 

A parte il lodevole tentativo 


del consolalo di Bruxelles di 
aiutare gli elettori a trovare 
t rispèitivi seggi (tenlalivo pe¬ 
raltro travolto dalla massa 
delle iscrizioni dell’ultima ora 
e dalla insufficienza dei mez¬ 
zi) nelle altre città di provin¬ 
cia le autorità consolari hanno 
lasciato gli emigrati a sé stes¬ 
si, obbligandoli spesso a fati¬ 
cosi pellegrinaggi da un cen¬ 
tro all’altro alla ricerca del 
seggio. 

E’ chiaro che il caos ha a- 
perto_ la- strada ad abusi di 
cui per ora è difficile misura¬ 
re la portala. In un paese del¬ 
la provincia di Liegi gli scru¬ 
tatori. ■ tutti democristiani. 
mandavano direttamente a 
prendere gli elettori con un au¬ 
tobus, e gli « insegnavano » a 
volare: alla Louvieré .si è sco¬ 
perto alla fine della giornata 
che uno .scrutatore, che aveva 
firmato tutte le schede eletto¬ 
rali, non era neppure elettore. 

.A/i’auuicinarsi (felVora di 
chiusura delle urne,- che per 
gli italiani scattava alle 18, 
in mollissimi seggi c'erano.bn- 
coro enormi code in attesa. A 
que.sto punto, un console di 
Bruxelles, con una decisione 
dettata da buona volontà, ma 
assolutamente dubbia sul pia¬ 
no delle garanzie legali, si a.s- 
sumeva la responsabilità di 
far passare gruppi di elettori 
ad altri seggi, facendoli spo- 
.stare in massa da un punto 
all’altro della città, e com¬ 
pilando all’ultimo momento lì- 
.s/e aggiuntive da inviare alle 
sezioni alle quali venivano in- 
dirizzati i cittadini. La conci¬ 
sione era al culmine, e la pos¬ 
sibilità di controllare ridotta 
ormai al minimo. 

Al termine della giornata, 
che resterà .segnata in nero 
nella storia elettorale italiana, 
.secondo calcoli ancora appros- 
.simalivi .sembra che meno del 
50% degli italiani abbiano vo¬ 
tato in Belgio. 


Frasi sulle Br 
nella scheda: 
arrestato 

TORINO — Un giovane che 
aveva scritto sulla scheda 
elettorale frasi inneggianti 
le Br è stato arrestato ieri 
verso le 19 in un seggio di 
via Caltanissetta 14 a Tori¬ 
no. 

Sembra che quando è an¬ 
dato a volare. Pietro Sardo- 
ne si sia fermato troppo a 
lungo nelle cabina elettorale. 
Temendo un nuovo attenta¬ 
to incendiario (la passata 
domenica alcune schede co¬ 
sparse di fosforo erano state 
bruciate) il presidente e gli 
scrutatori hanno deciso di 
aprire la scheda prime di in¬ 
trodurle neU’uma, e vi han¬ 
no trovato una frase inneg¬ 
giante alle BR. li giovane al¬ 
lora è stato inseguito e (Ottu¬ 
rato. E’ stato denunciato per 
apologia di reato in stato di 
arresto. v 


In Groenlandia 
vittoria 
della sinistra 

COPENAGHEN — Finn 
Lynge, il (ondidato deila si¬ 
nistra. ostile alla permanen¬ 
za nella CEE, è lìmlco rap¬ 
presentante groenlandese che 
siederà al Parlamento euro¬ 
peo Sui due terzi dei voti 
scrutinati il Siumut. il parti¬ 
to di sinistra, ha già ottenu¬ 
to oltre il 50 per <onto dei 
suffragi. 


MWIIPO MIOILIII 


OlAUDIO nTRUOCNMi 
Oiratlora mpoMoMla 
ANTONIO XOUO 


I— t we al «. 943 éoi nagtilr» 
9ìMn«« M Tribunal* di Roma 
i'UNITA’ auterisc. a eloraaia 
murala a. 4355. Diradi II*. 
daziana ad Anmiiaiflraiiona t 
00195 Roma» via dai TamM, 
n. 19 • TaiafenI eantraniwt 
4990351 • 4950352 •4950353 
4950353.4951251 .4951252 
4951353.4991254.4951299 


«.A.T.E, - 00195 Roma 
Via dN Taarlal, 19 


SOGGIORNI AL MARE IN JUGOSUVIA 


sìbenìk 

noi complesso alberghiero SOLARIS 

Hotel IVAN di 1* categorìa, spiaggia propria 
piscina coperta, camere con servizi privati 



GIUGNO 

settembre 


LU(ìl.lO 

AGOSTO 


Unità vacanze 

MILANO 

Viale Fulvio Testi, 75 
TalsL 94.33.551 - 


VISTA A PARCO 
camera a dua latti 

VISTA A MARE 
carnata a dua letti 

camera singola 


92.000 123.500 


105.000 133.000 


113.000 147.000 


c 

La quota è a persona, per 7 pensioni complete 
Viaggio a carico del partecipante. Raggiungibile an¬ 
che con traghetto da Pescara e Ancona. Posti limitati " 





























